fondato 


La Procura di Torino mantiene la propria 
vocazione al ruolo di laboratorio repressivo 
contro le lotte sociali e politiche. La mera 
cronaca delle udienze del mese di settem- 
bre ce ne offre un panorama molto nitido. 


Il Processone No Tav . 

Martedì 16 settembre. E’ ripreso nell’au- 
la bunker delle Vallette, il maxiprocesso 
a 53 No Tav alla sbarra per la resistenza 
allo sgombero della Libera Repubblica 
della Maddalena e per la giornata di lotta 
del 3 luglio 2011. Il dibattimento è oramai 
giunto alle ultime battute e la Procura, 
rappresentata dal pm Nicoletta Quaglino, 
intende fare la requisitoria contro i 53 


. imputati interamente nella giamata del 30 


settembre. 
Numerosi No Tav erano presenti in aula. 
Era la prima udienza senza i due PM 
con l’elmetto, Andrea Padalino e Antonio 
Rinaudo, cui è stato sfilato il processo 
sul quale hanno giocato la loro carriera. 
Sebbene le ragioni della Procura oggi 


guidata da Armando Spataro siano for- 


malmente ineccepibili — troppi quattro PM 
per un'processo che volge al termine — la 
decisione di mettere da parte i due PM più 
esposti mediaticamente ha il sapore agre 
della bocciatura. | due PM hanno adottato 
uno stile iperaggressivo, ben lontano dalla 
pacatezza tipica dell'ambiente subalpino. 
Uno di loro, Antonio Rinaudo, oggetto di 
un'inchiesta giornalistica dei No Tav, appa- 
re poco credibile nel ruolo di persecutore 
dei No Tav. L'inchiesta sulle sue frequenta- 
zioni, pur limitandosi a raccogliere dati ben 
noti, assemblandoli ha gettato una lunga 
ombra sulla irreprensibilità di questo PM. 
Basti pensare alle cene con noti n'dranghe- 
tisti, le inchieste contro i quali sono arrivate 
al limiti della prescrizione. 

E' probabile che Spataro abbia optato 
per Quaglino e Pedrotta, due PM decise a 
ottenere dure condanne, ma con uno stile 
più pacato dei colleghi. La linea della Pro- 
cura non cambia, sembra mutare lo stile. 

Il 23 e il 26 settembre alcuni imputati 
fanno dichiarazioni spontanee al processo. 

Tobia, .nella sua lunghissima dichia- 
razione, dice: “Contro di noi, in questo 
procedimento, si sono costituiti come 
parti civili reclamando il risarcimento dei 
danni subiti, ben tre ministeri. Ebbene, io 
dichiaro apertamente che non sono loro 
le parti lese, anzi dovrebbero rispondere 
-alla comunità per il grave attentato com- 
messo alla salute di tutti i cittadini presenti 
a Chiomonte in quelle due giornate, per 
averli proditoriamente sottoposti per ore 
‘ all'esposizione di gas venefici. (...) 

Non potendo controbattere pubbli- 
| camente con valide argomentazioni le 
ragioni del movimento, lo si è volutamente 
criminalizzato. Non potendo convincere si 


è scelto di agire con la forza, per schiac- 


| ciare il dissenso manu militari. Questa è 
la moderna democrazia che ci governa, 
una vera e propria democrazia totalitaria. 

Noi in quelle due giornate fummo presi 


alla gola, aggrediti in maniera letale e ci 


siamo difesi. | 
Non lo neghiamo e non abbiamo paura 
di rivendicarlo:” 


Chiara, Claudio, Mattia e Nicolò: “Quel- 
la notte c'eravamo anche noi” 

14 maggio 2013. Un gruppo di No Tav 
compie un'azione di sabotaggio al cantiere 
di Chiomonte. 
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Torino. Antirazzisti e No Tav a processo 


Laboratorio di repressione 


un'azione di lotta non violenta che il mo- 
vimento No Tav assunse come propria. 

Il 9 dicembre del 2013 vengono arrestati 
Chiara, Claudio, Mattia e Nicolò . 

Nonostante non sia stato ferito nessu- 
no, gli attivisti sono accusati di attentato 
con finalità di terrorismo e di aver tentato 
di colpire gli operai del cantiere e i militari 
di guardia. 

In maggio la Cassazione smonta l’im- 
pianto accusatorio della Procura di To- 
rino, negando che i fatti del 14 maggio 


| possano giustificare l’utilizzo dell'articolo 


270 sexies, che definisce la “finalità di 
terrorismo”. Le motivazioni vengono rese 
note il 27 giugno. 

Il pronunciamento della Cassazione 


cancella solo la sentenza del riesame che | 


dovrà rivalutare la posizione dei quattro 
No Tav il prossimo 6 ottobre. Il processo 
va avanti come nulla fosse. | quattro No 
Tav alla sbarra rischiano decenni di galera. 
Questo procedimento è rimasto in mano 
a Padalino e Rinaudo. Il 6 ottobre i due 
PM dovranno riformulare l'accusa con 
argomenti abbastanza forti da convincere 
il Riesame a pronunciarsi in senso opposto 
alla Cassazione. 


Decine di migliaia di No Tav, sin dai 


primi giorni dopo gli arresti, hanno detto: 
“quella notte in .Clarea c'ero anch'io”. Il 


22 febbraio e il 10 maggio si sono svolte 
— le manifestazioni più importanti, ma non 


è mancato giorno in cui non vi sia stata 


un'iniziativa di solidarietà attiva ai quattro 


No Tav. 


N u 
Rimet anargisT f^^ 


ISIS attacca Kobane. La Turchi 
respinge i profughi 


| Comunicato del gruppo DAF a pagina 3 


Venne danneggiato un compressore: 


Il 18 settembre, giorno della ripresa del 
processo dopo la pausa estiva, qualche 
centinaio di No Tav hanno partecipato 
all'udienza. Nel pomeriggio si sono spostati 
alla sede di LTF in via Falcone e Borsellino 
17/b, dove erano schierati digos e polizia 
in antisommossa. Dopo un cacerolazo con 


| pentole e fischietti, la giornata si è conclusa 


con un'assemblea. 


Mercoledì 24 settembre in aula bunker 


Chiara, Claudio, Mattia e Nicolò, per la 


prima volta dall'inizio del processo, hanno . 


preso la parola, dicendo che quella notte, 


la notte del 14 maggio 2013, c'erano - 


anche loro. 

Nelle loro dichiarazioni, brevi ma inci- 
sive, hanno rivendicato la partecipazione, 
rigettando tuttavia le tesi di Rinaudo e 
Padalino che ipotizzano un’organizzazio- 
ne paramilitare, gerarchie e commando. 
Hanno respinto in modo deciso l'accusa di 
essere agenti del terrore e di aver cercato 
di ferire o uccidere i lavoratori e i guardiani 
del cantiere. | 

Ha dichiarato Matya: “Ho visto il cantie- 
re crescere e un pezzo di bosco sparire, 
le torri-faro spuntare numerose e l’esercito 
arrivare a sorvegliare un desolato sterrato 
lunare con gli stessi mezzi blindati che pat- 
tugliano i monti afgani. Così in Val Clarea 
son tornato una volta ancora in quella or- 


-mai celebre notte di maggio. Molto, troppo, 


è stato detto e scritto su quella notte e non 
sta a me, né mi interessa, dire come si 


trascriva quel gesto nella grammatica del. 
codice penale. Quello che posso dire è che 


quella notte c'ero anch'io. Che non fossi lì 


con l'intento di perseguire il terrore altrui 


o anche peggio, lo può capire qualsiasi 
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persona dotata di buonsenso che abbia 
anche solo una lontana idea di quale sia la 
natura della lotta no-tav e quale il quadro 
di coordinate etiche all'interno del quale 
questa lotta esprime la sua ventennale 
resistenza. Che fossi lì per manifestare una 
volta di più la mia radicale inimicizia verso 
quel cantiere e, se possibile, sabotarne il 
funzionamento, ve lo dico io stesso. (...) 
Esiste un motto in Val Susa che da anni 
è entrato nel bagaglio comune della lotta 
no tav e ne orienta nella pratica le azioni 
di disturbo al cantiere. Questo motto è: “si 
parte e si torna insieme”. A significare che 
in questa lotta ci si muove insieme. Insieme 
si parte e insieme si torna. Nessuno va 
lasciato indietro. A questo servivano i tele- 


foni quella notte, a questo si sono prestate 


le nostre voci. Parlare invece di capi, di 
organigrammi, di commando, di strateghi, 
significa voler proiettare su quell'evento 
lombra di un mondo che non ci appartiene 


‘e stravolgere il nostro stesso modo d'es- 


sere e di concepire l'agire comune. Per 
quanto mi riguarda lascio agli entusiasti 
speculatori ad alta velocità il triste privilegio 
di non avere scrupolo della vita altrui, e a 
loro lascio anche il culto della guerra, del 
comando e del profitto ad ogni costo. Noi 
ci teniamo stretti i valori della resistenza, 


“della libertà, dell'amicizia e della condi- 


visione e da questi cercheremo di trarre 


- forza ovunque le conseguenze delle e nostre | 


scelte ci porteranno.” 


Gli fa eco Claudio che dichiara: “La 
notte fra il 13 e il 14 maggio ho preso parte 
al sabotaggio avvenuto al. cantiere della 
Maddalena a Chiomonte. (...) ... qualsiasi 
cosa che abbia a che fare con guerra o 
eserciti mi fa ribrezzo. (...)Siamo accusati 
di avere agito per colpire delle persone o 
quantomeno incuranti della loro presenza, 


| Continua a pagina 4 — 


Congresso Nazionale Straordinario 
della Federazione Anarchica Italiana 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana, 
sulla base delle indicazioni del Convegno Nazionale di Livorno, vista la pro- 
posta di modifica dell’Associazione “Zero in Condotta” presentata dal gruppo 
di lavoro relativo, sentiti i referenti dei gruppi, vista la disponibilità del Gruppo 
“Carlo Cafiero” di Roma, indice per i giorni 11 e 12 ottobre 2014 il Congresso 
Nazionale Straordinario della Federazione Anarchica Italiana, con il ISSUE 


ordine del giorno: 


` proposta di modifica dell’Associazione “Zero in Condotta”; 


adesioni e dimissioni; 
varie ed eventuali. 


A seguire si terrà il Convegno Nazionale con il seguente ordine del giorno: 


discussione sulla relazione della Commissione Mondo del Lavoro; 


valutazione delle iniziative estive; 
relazione CRIFA; 
campagna antimilitarista; 


indizione del prossimo congresso della FAI: 


varie ed puenmal: 


. Congresso e Convegno si terranno in Via Rocco da Cesinale 18, a partire dale 


. ore 11 del giorno 11 ottobre 2014. 


Ringraziamo il gruppo “Carlo Cafiero” per la disponibilità. 


La Commissione di Corrispondenza 
Livorno 18 settembre 2014 
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Lavoro 


Muoiono sempre i soliti 


Continua la serie di incidenti sul 
lavoro, una serie impressionante di 
“incidenti”. A Rovigo, in una fabbrica 


che si occupa del trattamento dei rifiuti . 


industriali, due operai e il conducente 


dell'autocisterna sono morti sul colpo. 


per le esalazioni tossiche, un quarto 
cadavere rinvenuto mentre i vigili del 
‘fuoco bonificavano l’area. Grave un 
quinto dipendente. Potrebbe esserci 
un errore umano all'origine della tra- 
gedia, ma secondo la Procura “non 
sono state rispettate le norme della 
linea produttiva”. In provincia di Ra- 
venna due operai sono morti a causa 
del cedimento di una porzione di una 
parete in un capannone. Secondo le 
testimonianze raccolte dai vigili del 
fuoco intervenuti sul posto per veri- 
ficare che non vi siano altre persone 
coinvolte, i due erano impegnati nella 
costruzione della struttura, posizionati 
su una piattaforma aerea che è stata 
devastata dal pesante manufatto, 
schiacciati da una trave che stava 
per essere montata sulla sommità del 
nuovo capannone. 

Alla Raffineria di Milazzo una va- 
sta nube nera si è alzata nel cuore 
della notte a causa di un incendio, per 
fortuna senza vittime dirette, (ma dei 
fumi neri e particolato, ne vogliamo 
parlare?) che ha bruciato per circa 12 
ore, all'interno di una cisterna piena 
a metà di virgin nafta (semilavorati 
di benzina). Alcune indiscrezioni non 
confermate dai dirigenti della raffineria 
dicono che il serbatoio andato fuoco 
presentava alcune anomalie. 

Solo qualche anno fa la strage 
alla ThyssenKrupp di Torino: 4 operai 
bruciati vivi, altri 3 morti dopo giorni di 
terribile agonia, il processo ai vertici 
dell azienda, ai quali per la prima volta 
viene contestato l'omicidio volontario. 

Fra gli effetti della crisi c'è la dimi- 
nuzione dei morti sul lavoro, passati, 

sembra dai 4 al giorno, 1.500 all'anno, 


Lavoro Il 


Il Conte 


Non siamo certamente felici di as- 
sistere ad un’arringa di due PM in una 
squallida aula di tribunale. Ma questo 
è lo stato delle cose ed a- queste cose 
bisogna pur assistere in attesa di tempi 
migliori. Certamente sentire in un’aula 
di tribunale il nome di Marzotto, anzi del 
Conte Marzotto, accusato di omicidio 
volontario e disastro ambientale , un po’ 
di pelle d’oca ti viene. Non crediamo a 
questa giustizia, non ci abbiamo mai 
creduto e mai ci crederemo, ma intanto 
queste erano le barricate in atto, da una 
parte familiari di operai ed operaie dece- 


duti per atti criminali, dall'altra padroni e 


padroncini che fingevano di non vedere 
o sapere cosa avvenisse in quella ma- 
ledetta fabbrica. Loro guadavano gli altri 


morivano. Ora ci siamo. La sentenza è 


| vicina. La richiesta delle PM , Camodeca 
e Gambassi , del. processo Marlane sono 
state durissime, da sei a dieci anni per 
gli undici imputati responsabili di omicidio 
volontario, lesioni colpose e disastro am- 
bientale . Sono garantista e so bene che 
anche in caso di condanna in primo grado, 
. fino alla cassazione , gli imputati sono da 
considerarsi innocenti. Umanamente e 
socialmente sono però già stati condan- 


nati, dai fantasmi degli operai e delle ope- . 


raie che si aggirano fra le mura di quella 
fabbrica. Oggi sono questi i giochi del 


potere giudiziario. Ma il processo in ogni. 


caso diventerà un processo storico per 
la Calabria. Storico perché per la prima 
volta si è giunti ad un dibattimento su un 
disastro ambientale ed umano, parliamo 
“di oltre cento operai ed operaie deceduti 
o ammalati, di proporzioni enormi. Non 
abbiamo avuto un processo per la Jolly 
Rosso spiaggiata ad Amantea nel 1990, 
vicenda finita senza responsabili ( un 


di anni fa, ai circa 1100 degli ultimi 
anni, compresa però la strana cifra che 
rimane costante, dei lavoratori che non 
sono stati considerati morti sul lavoro 
dall’Inail, cioè circa 500. 
C'è da chiedersi come mai non 
vengono considerati morti sempre lo 
stesso eguale numero di persone. Si 
può dunque dire che la sicurezza è 
diminuita anziché aumentata, a fronte 
delle centinaia di miglia di licenzia- 
menti, ricordando che parliamo dei 


dati ufficiali e non di tutta l'economia . 


sommersa e dal fatto che la maggior 
parte degli accidenti avvengono in 
agricoltura dove negli ultimi anni è 
aumentata la manodopera “straniera” 
spesso a nero. 

Uno degli effetti delle politiche di 
Berlusconi. fu di alleggerire la norma- 
tiva sulla Sicurezza sul lavoro: meno 
ispettori, meno controlli, meno intralci 


burocratici per le imprese, e tutto a` 


spese della sicurezza per i lavoratori. 
E le cose non sono cambiate nelle 
successive legislature. 

Un terzo dei lavoratori morti ha oltre 
60 anni. La riforma Fornero ha inciso 
su queste morti, non avendo fatto 
nessuna distinzione nell’allungamento 
dell’età pensionabile, tra chi svolge 
un lavoro pericoloso e usurante e chi 
uno d'ufficio. 

AI contrario, nonostante la crisi in 
proporzione assistiamo ad un aumento 


del fenomeno che ci vede primi in Eu- . 


ropa. in rapporto al numero di abitanti, 
il solo parametro valido per valutare 
l'andamento delle morti in una pro- 
vincia o in una regione. In realtà, se 
ai dati Inail si aggiungono gli incidenti 
dei lavoratori, italiani e stranieri, che 
lavorano in nero e le morti causate 
dalle malattie professionali, il numero 
dei morti sul lavoro e di lavoro supera 
l'indegna cifra di 10 morti al giorno. 
Dobbiamo sempre pretendere di più 
e produrre condizioni dove una perso- 


Marzotto 


processo è in corso a Cosenza contro una 


ditta che avrebbe sepolto rifiuti nel fiume. 
Olivo , ma non ha niente a che vedere 


con la società Messina proprietaria della 
Jolly Rosso). Non lo abbiamo avuto per i 
traffici di ferrite di zinco dalla Pertusola di 
Crotone finiti nei terreni del cassanese ( 
18 arresti e vari funzionari della Regione 
Calabria ed un assessore all'ambiente finì 
tutto prescritto). Non lo abbiamo avuto, 
finito in prescrizione, per la Pertusola di 
Crotone ed i veleni al “cubilot” usati per 
le costruzioni di strade, scuole e piazzali. 
Non lo abbiamo avuto per le altri morti 
per tumori avvenute attorno a discariche 
tossiche nel vibonese, in Aspromonte, ad 
Africo. | poteri forti si aiutano e difendono 
a piacere, e i servi vengono sempre ben 
ripagati dal potere giudiziario. In Calabria 
non ne parliamo proprio, a fronte di un 


. solo magistrato, scheggia impazzita, ce ne 


sono cento venduti alla ‘ndrangheta, alla 
massoneria al potere politico. In galera 
finiscono giovani disoccupati dediti ad 
attività illegali, o comunque povera gente 
senza un destino. Ma perché a Paola 
questo processo è stato possibile ? Prima 
di tutto grazie alla tenacia di due operai 
della fabbrica Marlane, Luigi Pacchiano 
e Alberto Cunto che ostinatamente hanno 
portato avanti denunce scritte alla Procura 
di Paola, di Cosenza, all’antimafia di Ca- 
tanzaro. Poi al legame con.il movimento 
ambientalista ed antagonista, piuttosto 
che a partiti e sindacati che avrebbero 
affossato di sicuro tutto. Solo a processo 
iniziato si è costituito il sindacato della 
CGIL provinciale, dopo che per anni la 


. sezione dei sindacati all’interno della Mar- 


lane hanno fatto finta di non vedere niente 


minacciando. addirittura con comunicati 


stampa quei pochi operai che parlavano di 


na non debba giocarsi l’esistenza sul 


posto di lavoro. Senza il minimo dubbio - * 


la (scarsa) sicurezza è un problema e 
senza il minimo dubbio è necessaria 
una reazione popolare all’offensiva 
padronale che attacca le nostre con- 
dizioni di vita e rendono letteralmente 
mortali le città e i luoghi in cui viviamo, 
quasi servili, con salari bassissimi ed 
altissimi tassi di incidenti e morti sul 
posto di lavoro. 

Situazioni che vedono la compli- 
cità dei sindacati confederali. Subito 
dopo, tutti a spargere lacrime false e 
retoriche: i padroni, i politici, i sindacati 
confederali. 

| morti sul lavoro non sono mai una 
fatalità: sono parte della brutalità e del- 
la violenza del capitalismo e della sua 
logica del profitto; non ci sono vittime 
del destino, ma lavoratori assassinati 
dall'aumento dello sfruttamento e dal 
cinismo dei padroni. ll numero delle 


richieste di indennizzo per malattie 


professionali è diminuito com'è dimi- 
nuito il lavoro salariato. 

La questione sicurezza, senza il 
minimo dubbio, è urgente, é attuale e 
riguarda allo stesso modo, lavoratori 
e utenti. Non ce la daranno, se non 
saremo noi a riprendercela. Basta 
protagonismi e settarismi portati avanti 
da leader e derive politiche nell’au- 
torganizzazioni sindacali. Per tutti 
questi anni il destino è stato affidato a 
“salvatori” di ogni genere, fino al punto 
di perdere ogni traccia di dignità. In 
quanto lavoratori dobbiamo assume- 
re le nostre responsabilità invece di 
delegare le nostre speranze a capetti 
“illuminati” e “abili”. Nello stesso modo 
in cui stiamo lottando per non abban- 
donare la nostra vita nelle mani dei 
padroni e dei burocrati. 


Un'attenzione in più andrebbe po- 


sta alla salute delle donne, costrette 
a conciliare vita familiare e lavorativa 
continuando a lavorare doppiamente 


veleni e morti nella fabbrica. Solo adesso 
parla il sindaco del PD, Praticò alleato del 
segretario provinciale del PD e del con- 
sigliere regionale Guccione, mentre per 
trent’ anni sono rimasti in silenzio. Solo 
adesso la stampa regionale si occupa 
del processo mentre stava zitta quando 
gli operai morivano, in nome della difesa 
del lavoro a tutti i costi. Marzotto non si 


‘doveva toccare e guai ancora a chi parla- 


va del Conte Rivetti, colui che ha portato 
il tessile in Calabria fin dagli anni 50 per 
poi , a finanziamenti statali chiusi, vendere 
tutto alla Lanerossi ed infine a Marzotto. 
Lui il Conte Rivetti, si è auto dedicato una 
statua a Maratea facendola passare per 
un Cristo. Le sue ceneri sono all’interno di 
una grotta basiliana posta proprio sotto la 


statua ed inaccessibile a chi volesse visi- 
tarla. Il sindaco di Maratea non ne sapeva. 


nulla. | cancelli di chiusura sono ancora 
li. Tutto questo a dimostrazione dell’at- 


‘teggiamento reverenziale tenuto verso i 


grandi padroni che dal nord portavano 
benessere al sud. Oggi restano le strutture 
archeologiche industriali , ridotte ad un 


ammasso di rifiuti tossici, fatti di amianto, 


ferraglie varie, invase da topi e randagi. 
Così è la PAMAFI a Tortora, così è la Lini 


- e Lane a Praia a mare, così è la Marlane 


circondata da terreni pieni di Cromo VI 
e veleni di ogni genere. Dopo le perizie 
fatte negli anni scorsi ed il ritrovamento 
dei rifiuti, il Sindaco Praticò e il consiglie- 
re regionale Guccione ancora chiedono 
di sapere cosa c'è lì sotto, rinviando la 
bonifica che il “Comitato per le bonifiche” 
chiede da anni. Non ammettono l’ esisten- 
za dei rifiuti tossici sull’ intera area, perché 


“Marzotto vorrebbe vendere l’intera zona 


ad albergatori e imprenditori pronti a nuovi 
alberghi e villaggi turistici. Un'area da 


sopportando doppia fatica, doppio 
stress, doppie ripercussioni sulla sa- 
lute ma senza aver in cambio alcun 
riconoscimento o ‘aiuto. Più della 
meta. delle donne ha ancora il carico 
del lavoro domestico anche se ha un 
impiego. 

Unica soluzione per contrastare 
l'attacco su tutti i fronti che stiamo 
subendo, è creare forme di “resistenza 
collettive”. Promuovere l’idea dell’au- 
torganizzazione e della solidarietà 
nei posti di lavoro; comitati di lotta ed 
iniziative collettive dal basso, abolendo 
le burocrazie sindacali. Per anni ab- 
biamo dovuto sopportare la miseria, 
il ruffianesimo e i soprusi nei posti di 
lavoro. Ci siamo abituati a contare i 
nostri colleghi morti, la cui morte viene 
etichettata come “incidenti sul lavoro”. 
Disinteressati o invitati a chiudere gli 
occhi sugli migranti - nostri fratelli in 
lotta nella vita quotidiana - che ven- 
gono assassinati. Ci siamo stufati di 
vivere con lansia di come procurarci 
il salario, i contributi e una pensione 
che sta diventando sempre di più un 


miraggio. 


La nostra vita è minacciata dalla ge- 
nerale insicurezza dei luoghi di lavoro, 


difanta smi de gli operai ral 


bonificare non è vendibile e giustamente 
la Procura di Paola la tiene ancora sotto 
sequestro. Marzotto attende oggi, chiuso 


in una delle sue splendide ville venete la 
sentenza. E’ cavaliere del lavoro, mem- 
‘bro della Confindustria, ha ancora 2000 


operai che lavorano per le sue aziende 
tessili ancora aperte nel Veneto, a Schio, 
in Cecoslovacchia, in Tunisia. Lui non è 
olandese come Tyssenkrupp, lui è italiano, 
è certo di non essere condannato. Nella 


Calabria malata, Marzotto, il suo nome per 


la verità, perché lui non si è mai sognato 


di essere presente a qualche udienza 


neanche per chiedere scusa ai familiari di 


sempre più luoghi di morte. Perché 
il fatto di ritornare a casa o meno di- 
pende dal gesto di ognuno di noi. Ogni 
lavoratore è responsabile della propria 
e altrui vita, troppe volte ho visto nei 
cantieri gesti irresponsabili dettati si 
dalla fretta, si dalla stanchezza, certa- 
mente dalla noia, ma soprattutto dalla 
leggerezza, per non dire menefreghi- 
smo. Allora occorre che la questione 
della sicurezza ridiventi una battaglia 
di civiltà, cioè sensibilità nei confronti 


di chi condivide la nostra stessa vita 
_ 0 mesi di lavoro, e quindi classista, 


riconoscimento di un uguale destino, . 
in quel giorno o nella storia di singoli 
lavoratori, che insieme tornano a farsi 
classe, di chi costruisce la realtà in cui 
si vive, e quindi finalmente con un'otti- 
ca rivoluzionaria, che cambi le relazio- 
ni quotidiane le giuste informazioni, le 
conoscenze ed esperienze, che magari 
diventi mentalità per tornare a casa la 
sera e non solo. Perchè l'opera umana 
diventi finalmente, rivoluzionata, un 
luogo di libera espressione e d'incontro 
di persone e non lavoratori. Per non 
morire da schiavi ! 


Orestes 


quanto avvenuto, è entrato in un Tribu- 


nale, nel Veneto progredito ancora non si 
è mosso niente. Eppure anche lì ci sono 
morti ed ammalati di tumore. Ecco perché 
una sentenza di condanna sarebbe per 
la Calabria e anche per l’Italia tutta una 
dimostrazione di coraggio, di forza, di 
messaggio verso chi lavora e porta a casa 
un povero pezzo di pane. Gli operai morti 
asfissiati, a Rovigo, dai veleni ci riportano 
drammaticamente in una terribile realtà e 
ci ricordano uno per uno tutti quelli che per 
il lavoro, figlio dello sviluppo capitalista, 
hanno perso la loro vita. 

Francesco Cino 


= Comunicato del gruppo DAF 


PISIS attacca Kobane. La Turchia resp 


Sono moltissimi i profughi che dal Roja- 
va, il Kurdistan orientale in Siria, tentano 
di fuggire dalla guerra e di attraversare il 
confine per cercare rifugio in Turchia. | pro- 
fughi però trovano ad accoglierli al confine 
i blindati e la gendarmeria dello stato turco 
con le armi spianate, il governo ha anche 


usato gli idranti per disperdere chi provava. 


‘In gruppo ad entrare in Turchia. I 

Nelle ultime settimane le truppe dello 
stato Islamico (ex ISIS) stanno pratica- 
mente assediando la zona di Kobane nel 
‘ Rojava, ed i profughi sono decine e decine 
di migliaia. Sono i governi di Turchia, USA 
e di molti altri paesi con forti interessi nella 
regione ad aver sostenuto in passato, e 
‘spesso a sostenere tuttora, quello stes- 
so Stato Islamico che ora proprio USA, 
Francia, e Regno Unito “bombardano”, e 
contro il quale starebbero preparando un 
intervento di terra vari paesi NATO, tra cui 
la stessa Turchia, che vorrebbe creare una 
fascia militarizzata lungo i propri confini in 
territorio siriano. 


Dall'inizio della sollevazione contro il re- 
gime di Assad in Siria nel 2011, la regione. 
del Rojava è stata controllata dalle milizie. 
dei partiti curdi (in particolare il PYD, legato - 


al PKK), che hanno dovuto combattere sia 
contro le truppe del governo di Damasco, 
sia contro i gruppi islamisti schierati contro 
l governo. Molti di questi gruppi islamisti, 
tra cui l'ISIS, hanno trovato appoggio 
politico, armi e finanziamenti da parte di 
Turchia, USA, Arabia Saudita, Qatar, e da 
quei paesi che vedevano favorevolmente 
la presenza nel conflitto siriano di una forza 
ben armata che da una parte combattesse 
Assad, e dall'altra eliminasse qualisasi ele- 
mento anche solo vagamente progressista 
tra le forze che si opponevano al governo 
di Damasco. In questi due anni le forze 
che controllano il Rojava hanno iniziato a 
sperimentare il cosiddetto “Confederalismo 
Democratico” come forma di organizzazio- 
ne delle comunità, molti vedono in questo 
la possibilità di una realizzazione del pro- 
getto “non statale” di comunità autonome 
confederate che da alcuni anni fa parte 


della prospettiva politica del PKK, come . 
del PYD, che hanno infatti abbandonato 


l'obiettivo di costituire uno stato nazionale 
indipendente. In ogni caso qualsiasi per- 
corso di sperimentazione sociale ma anche 


solo di emancipazione non può che trovare . 


un ostacolo nella guerra, nell’oscurantismo 
religioso, o in un intervento NATO. Intanto 
nel Rojava si sono sviluppate negli ultimi 
mesi forme di autodifesa della popolazio- 
ne, in seguito all’intesificarsi degli attacchi 
dell’ISIS. 

Nelle scorse settimane.in Turchia si 
sono moltiplicate le azioni di solidarietà 
a sostegno dei profughi. A Musritpinar, 
vicino Şanlıurfa, numerosi manifestanti 
appartenenti a partiti di sinistra, gruppi rivo- 
luzionari, gruppi anarchici e partiti che so- 


stengono i diritti dei curdi sono intervenuti. 


al confine con la Siria aiutando i profughi 
a passare in Turchia. Si sono tenute inoltre 
manifestazioni a sostegno della resistenza 
della popolazione di Kobane e del Rojava 
ad Istanbul e ad Izmir dove la polizia ha 
attaccato i manifestanti con gli idranti. 


Riportiamo di seguito la traduzione di . 


un comunicato del gruppo anarchico turco 


Azione Anarchica Rivoluzionaria (DAF- 


Devrimci Anarşist Faaliyet). 


A SHINGAL, KOBANE E IN TUTTA 


ROJAVA, L’ISIS È DEHAK E IL POPOLO 
È KAWA- 


In Kurdistan, la popolazione sta lot- 
tando contro l'ISIS, la “violenza prodotta” 


- nata dal capitalismo e dagli stati che per ` 


i propri profitti danno inizio alle guerre. 
L'ISIS, che agisce per conto degli stati che 
perseguono nella regione delle strategie di 
profitto, sta attaccando la popolazione al 
grido di “stato islamico!” e “guerra santa, 
jihad!”. Le persone stanno soffrendo la 
fame e la sete, si stanno ammalando, re- 


stano ferite, stanno fuggendo e morendo. 


Stanno ancora combattendo in questa lotta 
per l'esistenza. Il popolo sta combattendo 
non per gli intrighi e le strategie attorno ai 
tavoli delle conferenze, non per il profitto 


ma per la propria liberta. 


Perché la libertà è esistere quando . 


è messa in pericolo l’esistenza stessa. 
Perché la libertà è vivere. Come la lotta 
di Kawa, che difendeva la vita resistendo 
contro Dehak. 

Ora USA, EU, Turchia; tutti gli stati che 
hanno mire di profitto nella regione, stanno 
stabilendo coalizioni contro ISIS, la “vio- 


"lenza prodotta” che in realtà non è del tutto . 


scomoda per loro. Quelli a cui non piace 
la loro posizione, nella coalizione iniziano 
a tessere intrighi, le relazioni si fanno tese 
per poi distendersi e tornare a farsi nuova- 
mente tese, mentre tutte le parti in causa 
cambiano la propria posizione dalla mattina 
alla sera e agiscono in modo incoerente. 
Dopo tutto, questa è la caratteristica 
più evidente di qualsiasi stato. Non si 
può pretendere che gli stati mantengano 


Yo decido 


la posizione, che restino in piedi, perché 
gli stati sono senza spina dorsale. Gli 


stati senza spina dorsale, da cui ci si può. 
‘aspettare solo la ricerca del profitto, sa- 


rebbero stati ieri i fondatori dell’ISIS, per 
pentirsene oggi, e poi riconoscere domani 
lo Stato Islamico. Mentre il popolo sempre 
combatterà per il proprio futuro e per la 
propria libertà, proprio come in passato. 

Saluti a tutti coloro che combattono e 
difendono la vita a Rojava. . 

Tutti gli intrighi degli stati e del capi- 
talismo saranno annientati, la “violenza 
prodotta” sarà distrutta, ISIS perderà 
contro i combattenti per la libertà e il popolo 
sarà vittorioso come sempre. Noi traiamo 
la nostra fede nella libertà da Kawa che si 
oppose a Dehak. Noi traiamo la nostra fede 
nella libertà dai molti compagni che stanno 
combattendo contro Dehak. 


La lotta paga 


«Chi non lotta non vince», gridavano 
le donne spagnole in piazza a Madrid l’8 
febbraio scorso brandendo mazzetti di quel 
prezzemolo e quel finocchio utilizzati nel 
Medioevo per le interruzioni di gravidanza 
casalinghe che tante morti provocarono. 
Quella di Madrid era una delle tante 
manifestazioni che ha visto protagonista 
un movimento variegato, ma compatto, 
contro la riforma Gallardon. Le donne 
spagnole avevano ragione. Il governo 
conservatore e ultracattolico di Rajoy, il 
23 settembre scorso, ha annunciato che 
sarà cancellata la contestata norma che 


-di fatto riportava indietro di tre decadi la 


normativa sull’interruzione di gravidanza, 
abolendo il diritto della donna di decidere 
se abortire nelle prime 14 settimane dal 
concepimento o fino a 22 settimane in caso 
di malformazione del feto. E contempora- 
neamente reintroduceva, in maniera assai 
più restrittiva, un elenco di fattispecie nelle 
quali l'aborto veniva depenalizzato: solo in 


| caso di stupro, malformazione del feto o 


gravi rischi fisici o psicologici della madre. 
Il dietro-front ha mandato su tutte le furie 
il ministro della Giustizia spagnolo, Alberto 
Ruiz-Gallardon, autore della riforma, che 
si è dimesso. 

E oggi le donne festeggiano: la lotta 
paga! Una lotta che ha fatto marciare unite 
le donne di mezza Europa. La protesta era 
cominciata come iniziativa del cenacolo 
femminista “Les comadres y mujeres por 


Afghanistan 
Una ris 


La guerra in Afghanistan, in cui anche 
l'Italia è coinvolta dal 2001, anche se ap- 
pare derubricata rispetto ad altri conflitti 


‘ globali anti-terrorismo contro nuove entità 


nemiche della civiltà, è ancora aperta e 
la Camera ha dato da poco via libera al 


rifinanziamento delle operazioni militari e di. 


polizia all’estero, compresa la missione in 
Afghanistan per la quale verranno destinati 
ulteriori 185 milioni di euro, in aggiunta ai 
245,5 milioni stanziati per il primo semestre 
dell’anno. 


Anche se è in corso il fitiro di gran 
parte delle truppe e dei mezzi italiani, in 


realtà non esistono effettive premesse 
per uno scenario diverso da quello di una 
guerra destinata a continuare con differenti 
modalità d'intervento ed occupazione mili- 
tare, in un contesto geopolitico in continua 
evoluzione contrassegnato dal moltiplicarsi 
delle zone di guerra. 

- Infatti, aldilà delle proclamate intenzioni 
dell'amministrazione Obama, la presenza 


militare degli Stati Uniti e della Nato è già 


pianificata ancora per un periodo senza 
un termine preciso. L'ultimo annuncio a 
riguardo del presidente Usa è dello scorso 
maggio, dopo una visita-lampo nella base 
di Bagram, quando prospettò il ritiro da 


la Igualidad” nella Asturie ed è finita col 
diventare una mobilitazione nazionale, 
con 300 associazioni che hanno aderito al 
manifesto «per il diritto a decidere» e ma- 
nifestazioni di solidarietà da parte di partiti, 


non solo a sinistra, e dei sindacati. AI grido, 


forte e chiaro, di «Yo decido», da Madrid, 
la mobilitazione ha poi trovato sostenitori in 
mezza Europa: la carovana del Treno per 
la libertà è arrivata fino a Parigi, Londra, 
a Roma e Milano. Ora le donne spagnole 
sono di nuovo scese in piazza per festeg- 
giare, ma non abbassano la guardia. «Il 
progetto di riforma della legge sull'aborto è 
stato ritirato per la pressione della gente», 
ha detto Justa Montero, spiegando che si 
tratta di una prima vittoria del movimento 
femminista, risultato di una lotta di tutte le 
donne, ma non è sufficiente, perché il go- 


verno ha ancora in programma di eliminare. 


il diritto ad abortire per le ragazze minori 
di 17 anni. E così, domenica scorsa, 28 
settembre, altre imponenti manifestazio- 
ni si sono svolte a Madrid, Barcellona, 
Siviglia. Alla soddisfazione e alla gioia si 
è unita la determinazione di chi non può 
accettare che ogni anno oltre 6.000 donne 
ancora muoiano per complicazioni dovute 
a un aborto. 

È per questo che l’Asamblea femmini- 


sta di Madrid ha invitato a non abbassare la. 


guardia perché il rischio di un arretramento 
sul piano dei diritti. 


Un invito che dobbiamo raccogliere an- 


oluta ri 


completarsi entro la fine dell’anno delle 
restanti truppe statunitensi (circa 32 mila 
unità), ad esclusione di 9.800 militari in- 
caricati di provvedere all’addestramento 
dell'esercito governativo afgano e condurre 
operazioni contro i terroristi di AI Qaeda. . 

In questo compito, i reparti Usa sareb- 
bero affiancati da analoghi ridotti contin- 


genti specializzati della Nato, compresi 
800/900 “consiglieri militari” italiani, anche 


se l'esito incerto delle prossime elezioni 
presidenziali a Kabul e il precipitare della 
situazione in tutta l’area, destabilizzata 
dall’offensiva delle armate islamiste e 


dalle guerre civili in atto, potrebbe indurre 


a sostanziali cambi di programma, con 


| una diversa suddivisione dei compiti di 


controllo e contrasto armato al variegato 
fronte anti-occidentale. 

Comunque vada, tale operazione, de- 
nominata “Resolute Support”, prevede la 


| permanenza di circa 10/12 mila militari, con 
le truppe americane concentrate a Kabul. 


e Bagram, mentre Germania e Italia man- 
terrebbero le basi occupate attualmente 
a Mazar-i-Sharif ed Herat schierandovi 
contingenti inferiori ai mille militari per un 
costo annuo stimato per |’ Italia in 250/300 
milioni di euro. 


SIAMO TUTTI KAWA CONTRO DE- 
HAK. | 

DAF - Azione Anarchica Rivoluzionaria 

- Turchia 

(Devrimci Anarsist Faaliyet) 

26/09/2014 


Nota: Kawa e Dehak sono figure della mito- 


che qui in Italia, dove la legge 194 non met- 
te certo al riparo chi decide di interrompere 
una gravidanza, considerato l'altissimo 


- numero di medici obiettori di coscienza e le 


tante effettive difficoltà a cui vanno incontro 


le donne. Nelle nostre strutture pubbliche, 


infatti, circa due medici su tre ovvero il 70- 
80% di medici si dicharano “obiettori” salvo 


poi praticare l’IVG nel privato. Il 68% dei 


ginecologi, il 50% degli anestesisti e il 40% 
del restante personale sanitario della Lom- 
bardia praticano l’obiezione e in alcune 
regioni le percentuali raggiungono il 90% 
impedendo di fatto l'applicazione della leg- 


ge 194. Anche la pillola per l'interruzione. 
farmacologica, l' RU486, che abbatterebbe — 
. costi, non solo economici, di intervento e 


anestesia, si trova, in Italia, in pochissime 
strutture soprattutto perché gli ospedali, 
ormai aziende, vengono rimborsati molto 
più profumatamente per un intervento che 
per la somministrazione di una pillola. 
Infine l’ingerenza della Chiesa, che da 
millenni sollecita la colpevolizzazione del- 
la donna che non veda necessariamente 
nella maternità la piena realizzazione di 
sé, ostacola ancora oggi la libera scelta 
della donna rendendo per molti aspetti 
impossibile l'utilizzo della pillola in Italia. 
In questo scenario il dato allarmante è 
che cresce ogni giorno il ricorso all'aborto 
clandestino soprattutto tra minorenni e 
straniere e quindi alla morte delle donne 
nelle mani delle mammane. 

Perché rifiutare un aborto, non signi- 
fica cancellarlo. Le donne hanno sempre 
saputo come interrompere gravidanze 


indesiderate. La 194 ha permesso che. 
gli aborti venissero fatti in condizioni di 


Ulteriori oneri saranno necessari per 
compiere il recupero degli uomini (ancora 
circa 2 mila) e il loro trasferimento in Italia 
con navi e aerei, nell’ambito dell’operazio- 


ne “Itaca 2°, di 11.700 tonnellate di equi- 
paggiamenti, camion, blindati, elicotteri, 


armi, munizioni; un trasloco che, peraltro, 


non appare esente da rischi come si è 
sperimentato nello scorso maggio, quando 
il mercantile Altinia, carico di camion, auto- 


gru, autoblindo Lince e Freccia, è rimasto - 
alla deriva per giorni nel golfo di Aden dopo. 


che era stato abbandonato dall’equipaggio 
a seguito di un grave incendio scoppiato 
a bordo. 

Secondo quanto riportato dalla stam- 


‘pa, il ministero della difesa prevede che 


complessivamente saranno necessari 
una decina di viaggi per riportare in Italia 
tutti gli equipaggiamenti presenti ancora 
in Afghanistan. L'utilizzo degli aerei cargo 
fino al Golfo Persico e da là delle navi civili 


.noleggiate comporterà costi elevati, stimati 


in circa 100 milioni di euro, che potrebbero 
lievitare di circa il 20 per cento in caso di 


annullamento dell'operazione “Resolute 


Support” e il conseguente completo ritiro 
di tutte le forze alleate - e quindi anche ita- 
liane - dall’Afghanistan entro dicembre, se 


inge i profughi 


5 Ottebre 2014. 


logia curda e persiana. Secondo la tradizione 
curda il fabbro Kawa guidò una sollevazione 
contro la lunga e sanguinaria tirannia di Dehak, 
uccidendo il tiranno e riportando in Kurdistan la 
primavera. Il mito del ritorno della primavera e 
della morte del tiranno è alla base del.Newroz, 
la festività iranica che per i curdi è divenuta un 
simbolo di libertà. | 


sicurezza, inoltre, prevedendo un lavoro 
di prevenzione, con la legalizzazione il nu- 
mero di interruzioni di gravidanza è calato. 

Abolire questa legge significa che le donne .. 
che se lo potranno permettere andranno 


‘. ad abortire all’estero, mentre tutte le altre 


ricorreranno a mezzi clandestini mettendo - 
a rischio la loro salute e la loro vita. 

Questi sono attacchi alla nostra auto- 
determinazione: la libertà cioè di ognuna 
e ognuno di decidere consapevolmente 
del proprio corpo, della propria sessualità 
e della propria vita, si legge su un volan- 
tino distribuito dal collettivo Ambrosia di 
Milano. Non devono essere morale, stato 
e religione a decidere per noi. 

Noi vogliamo invece che tutti e tutte ab- 
biano le conoscenze, i mezzi e le strutture 
per praticare una sessualità consapevole e 
sana, che sia libera dai rischi delle malattie 
sessualmente trasmissibili e da agane 
indesiderate. 

Noi vogliamo godere, spiorando tutte 
le potenzialità del nostro corpo e scopren- 
do ogni sfumatura del piacere. Vogliamo 
consultori laici aperti ventiquattr'ore su 
ventiquattro, vogliamo gli anti-abortisti fuori 


dalle scuole, dagli‘'ospedali, dalle farmacie, 


vogliamo contraccettivi gratuiti, vogliamo 
lubrificanti di prima qualità. Vogliamo che 
la maternità sia sempre una scelta e che la 
genitorialità sia condivisa e responsabile. 

Per i nostri corpi, decidiamo noi. 
Stella Nera 


il prossimo governo afgano non sottoscri- 
vesse il previsto accordo politico-militare, 
gia rifiutato dal presidente Karzai. 

= In ogni caso, è facile prevedere che. nei 
prossimi mesi, l'intervento militare italiano 
più rilevante e lungo dalla fine della Secon- 
da guerra mondiale, con oltre cinquanta 


| militari deceduti, tornerà agli onori della 


cronaca nel tentativo di motivare quella che . 
è stata una guerra non vinta in cui si sono - 
state bruciate numerose Finanziarie, senza 
che i diversi governi che si sono succeduti 
incontrassero alcuna reale opposizione né 
dentro né fuori dal parlamento. | 
 Un’anticipazione del prevedibile re- 
gistro propagandistico ce l’ha già offerta 
mesi addietro una testata rion solitamente 


. dedita ad occuparsi di politica internazio- 


nale: La Gazzetta dello Sport che, citando: 
il generale della Nato Giorgio Battisti, ha 
intitolato: L'orgoglio d’Italia: «Lasciamo un 
Paese uscito dal medioevo». 

Invariata arroganza suprematista per. 
l'epilogo di un altro disastro coloniale 
disseminato di crimini militari 


Altra informazione. 


5 Gttebre 2014 


Agli F-35 non sanno proprio rinunciare 


Chiamale se vuoi ... m 


Mercoledì 24 settembre sono state 
messe ai voti, alla camera dei deputati, 
alcune mozioni relative al progetto JSF, 
cioè alla fabbricazione ed all’acquisto 
dei cacciabombardieri F-35 che vengono 
assemblati, per l’Italia e l'Olanda e per 
non si sa chi altro, nello stabilimento 
situato all’interno dell'aeroporto militare 
di Cameri. 

Si tratta del noto strumento di morte 
prodotto da Lockheed Martin in associa- 
zione, a Cameri, con Alenia Aermacchi del 
gruppo Finmeccanica. 

Note sono pure le critiche, le discus- 
sioni, le iniziative del movimento pacifista 
ed antimilitarista;.noti i voti che si sono 
susseguiti, anche in parlamento, negli 
scorsi anni. 

La più vecchia tra le mozioni messe 
ai voti stavolta (giaceva tra le carte ed i 
file di Montecitorio addirittura da aprile) 
era quella firmata da SEL: si tratta di 
una richiesta di abbandonare del tutto il 
programma, cioè di fuoriuscire dal pro- 
getto F-35. 

Un'altra mozione contraria ai nuovi 
cacciabombardieri, che dovrebbero esse- 
re consegnati all'Italia a partire da 2016, è 
stata quella presentata dal M5S. 

Ci si potrebbe chiedere come mai 
SEL e M5S non si siano messi d'accordo 
per presentare una mozione comune. 
Probabilmente per ragioni di visibilità, ma 
anche a causa del fatto che la mozione 
del M5S conteneva, nel dispositivo, una 
richiesta subordinata scritta apposta per 
non spiacere all'apparato. industriale e 
militare italico (si sa come i pentastellati 


siano sensibili al riguardo e molto affezio- 


nati alle divise). 
Ad ogni modo, i due partiti succitati si 


sono incrociati nel sostegno delle rispet- 


tive mozioni: ciò non è servito comunque 
per evitare la loro bocciatura. Di conse- 
guenza la camera dei deputati ha ribadito, 
con tale doppia bocciatura, l'intenzione 
‘dei rappresentanti del popolo sovrano di 
costringere l’Italia a continuare a produrre 
e ad acquistare gli F-35. Quanti produrne 
e quanti comprarne è tutt'altra questione, 
‘che fa parte anche dell'abitudine di solle- 
vare polveroni che possano confondere 
= l'opinione pubblica, cioè i potenziali elet- 
tori di future elezioni. 
Tra parentesi: la camera dei deputati 


ha bocciato pure una mozione della Lega - 


Nord, che, con una certa qual comicità, 
proponeva tra l’altro la sostituzione degli 
F-35 con i ben più micidiali, più costosi ed 
ultratecnologici F-22 Raptor, che gli USA 
non hanno la benché minima intenzione 
| di vendere a chicchessia. 

Sono state invece approvate, con il 
parere favorevole del governo per l’occa- 
sione rappresentato in aula dal sottose- 
gretario alla difesa, generale Rossi, — 

tre mozioni favorevoli al progetto F-35 


per come è attualmente strutturato: si. 


tratta delle mozioni presentate rispettiva- 
mente da Scelta civica, dal Nuovo Centro 
Destra, da Forza Italia. Da notare che tali 
mozioni hanno compattato i partiti che so- 
stengono il governo con il partito che quasi 
sostiene il governo, cioè con Forza Italia. 
. Da notare altresì che il voto favorevole a 
tali mozioni è arrivato anche da quasi tutti 
i deputati del PD. | 


Ma i piddini sono fantasiosi e si sento- 


no ancora “desinistra”: non poteva quindi 


mancare la mozione pensosa e fintamente . 


critica nei confronti del progetto F-35: la 
cosiddetta mozione Scanu, dal nome del 
primo firmatario. Tanto per essere più 


chiari, riportiamo qui il testo del dispositivo . 
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di tale mozione: “impegna il Governo: å 


| riesaminare l’intero programma F-35 per 


chiarirne criticità e costi con l’obiettivo 
finale di dimezzare il budget finanziario 
originariamente previsto, così come 
indicato nel documento approvato dalla 
Commissione parlamentare difesa della 
Camera dei deputati a conclusione dell’in- 
dagine conoscitiva sui sistemi d'arma, in 
vista del Consiglio europeo del dicembre 
2013, tenendo conto dei ritorni economici 
e di.carattere industriale da esso derivanti; 
a ricercare, entro questi. limiti, ogni pos- 
sibile soluzione e accordo con i partner 
internazionali del programma F-35, al 
fine di massimizzare i ritorni economici, 
occupazionali e tecnologici, valorizzando 
gli investimenti già effettuati nella Faco e 
la sua potenzialità quale polo produttivo 
e logistico internazionale; a mantenere 
costante il controllo sulla piena rispon- 
denza dei velivoli ai requisiti di efficienza 
e di sicurezza e ai criteri operativi delle 
Forze armate.” 

Ecco il giochino: i piddini, per il solo 
motivo che si vogliono risparmiare soldi, 
propongono un eventuale dimezzamento 


del budget previsto per l’acquisto, che 
potrebbe comportare, a parere di alcuni, 
il dimezzamento dei pezzi da acquistare: 


da 90 a 45 o anche meno. Da notare È i 


comunque che il governo ha dato parere 


favorevole pure per questa mozione, in- 
tendendo la riduzione come un’eventualità 4 


tutta da ridiscutere in occasione della ste- 
sura definitiva del cosiddetto Libro bianco 


della difesa che dovrebbe vedere la luce 1 
all’inizio del prossimo anno. Quello che il È 


governo ha tenuto a sottolineare, fin da 


subito dopo la votazione delle mozioni, | 
è che il progetto è stato riconfermato e | 
che si andrà avanti con la produzione e | 


l'acquisto dei nuovi cacciabombardieri. 


Da notare inoltre che la mozione pid- 


dina ha potuto ottenere il via libera anche 
grazie ad un altro giochino interessante: 
l'astensione di SEL e del M5S, che ha per- 
messo appunto di superare i voti contrari e 
di consolidare l’opera ambigua dei piddini 


‘pensosi” ma nella sostanza favorevoli al 


riarmo continuo e alle guerre occidentali. 

Questo è tutto. La solita storia. Una 
manovra convergente tra interessi indu- 
striali e velleità militari, con l'abile diver- 


Mario Giulio Leone, l'avvocato degli anarchici 


Alla fine di agosto è morto Mario Giulio Leone. A 78 anni dopo una lunga malattia. 
Lo vogliamo ricordare perché per gli anarchici bolognesi Leone è stata una figura di riferimento per 50 anni. 
Lo incontrammo le prime volte dopo il '69 perché seguiva da vicino Roberto Mander (uno degli accusati della Strage di Stato) incarcerato a Bologna. Roberto e Mario Giulio 


non si conoscevano ma il tramite era Alfonso Fantazzini (Libero) 
Seguiva la vita carceraria di Horst (figlio di Libero). 
Per tutti gli anni '70 Mario Giulio ha difeso nei processi alcun 
per il rilascio degli ostaggi che Horst aveva preso per proteggersi nell'evasione, poi finita con la sua cattura do 


ozioni 


UMANITA NOVA / 


sivo dei piddini che cercano di mantenere 
per sé l'affezione di una parte dei pacioso- 


| pacifisti confusi dal gioco delle tre carte, 


anzi delle quattro mozioni presentate dai 


partiti di governo e da FI. 


Far finta di essere pacifisti non è tanto 
difficile: lo si può fare agevolmente, fon- 
dandosi su problemi di bilancio, senza 
mai parlare delle guerre in cui l’Italia è 
attualmente impegnata e magari pure 


ridurlo in fin di vita. Per i più giovani quelle vicende possono essere rivissute nel film “Ormai è fatta”. | 
Il sodalizio con Libero durò fino alla morte di quest'ultimo. Non c'era occasione nella quale Libero si esponeva alle ritorsioni della polizia che non vedesse Mario Giulio al suo 
fianco. Mitica fu l'occupazione della torre degli Asinelli da parte di Libero e Elio nei giorni in cui si svolgeva la mobilitazione nazionale a sostegno di Giovanni Marini; Leone 
era lì accanto alle compagne ed ai compagni che distribuivano il foglio quotidiano che in quelle settimane veniva edito dal movimento anarchico. | 
Fu il legale della famiglia di Francesco Lorusso; fu nel collegio legale a fianco delle famiglie delle vittime della strage alla scuola Salvemini di Casalecchio; fu strenuo difen- 
sore di un nostro compagno vittima delle squadrette della questura di Bologna nelle 
di anarchiche ed anarchici era famoso in città per essere “l'avvocato degli zingari”. 
Mario Giulio Leone era un vero liberale; uno di quei liberali che sanno distinguere le ingiustizie ed i soprusi; con gli anni era diventa 
le vicende della vita gli avevano fatto cogliere a pieno le contraddizioni dell'utopia liberale e di uno stato che si faceva, giorno dopo giorno, sempre più autoritario. 


Una delegazione di anarchici bolognesi lo ha accompagnato nell'ultimo via 
Giulio conosceva bene essendo stata la bandiera di Libero e Maria. 


L'unico vessillo a quei funerali ben apprezzato soprattutto dalla famiglia e dalle persone a lui più vicine. | i l 
Come ha riportato in cronaca il Resto del Carlino, uno dei compagni, che tra l'altro lui aveva salvato dal carcere in occasione di scontri con la polizia nel corso di una mani- 


festazione antifascista, ha detto: 


«Gli anarchici non sono soliti esibire bandiere o stendardi ma in quest'occa 
compagno e difensore Mario Giulio Leone». 


A 


partecipando a qualche iniziativa che le 
associazioni quasi-pacifiste filo-istituzio- 
nali organizzano per amore di patria e di 

portafoglio (dal momento che si tratta di 


associazioni che in gran parte ricevono 
finanziamenti pubblici e che non possono 


recare quindi troppo dispiacere ai governi 
in carica). 


Dom Argiropulo di Zab 


che con Leone aveva già un solido rapporto di stima, amicizia e collaborazione. Sì perché, intanto, il nostro 


e centinaia di anarchici bolognesi, avendo contemporaneamente un ruolo “nazionale”: per esempio la trattativa 
po che le squadre speciali lo avevano crivellato di colpi fino a 


quali militavano i fratelli Savi (quelli della Uno Bianca). Oltre che aver difeso centinaia 
to decisamente libertario, quasi anarchico; 


ggio con la storica bandiera della Federazione Anarchica Bolognese; quella bandiera che Mario 


sione la Federazione Anarchica Bolognese ha voluto portare qui i propri colori per salutare il nostro 


| compagni e le compagne del Circolo Anarchico C. Berneri di Bologna 


Torino. Antirazzisti e No Tav a processo 


Segue dalla prima 


come se provassimo profondo disprezzo. 
per la vita altrui. Se c'è qualcuno che . 


dimostra tale disprezzo è da ricercare nei 
militi che esportano pace e democrazia in 
giro per il mondo, gli stessi che presidiano 
con devozione e professionalità il cantiere 
della Maddalena.” 


. E Nicolò: “Per quanto mi riguarda la Val 
Clarea mi è amica fin da quando nel 2011 
rilanciavamo la terra a mani nude nei buchi 
scavati dalle ruspe durante gli allargamenti 
del cantiere. | i 

Una delle voci dietro a quel telefono 
è la mia.” 


-Infine Chiara: “In quest'aula non trove- 


rete le parole per raccontare quella notte di 


maggio. Usate il linguaggio di una società 
abituata agli eserciti, alle conquiste, alla 
sopraffazione. (...) C'ero quella notte ed 
è mia la voce femminile che è stata inter- 


cettata. Ho attraversato un pezzo della 


mia vita insieme a tutti quegli uomini e a 
tutte quelle donne che da più di vent'anni 
oppongono un no inappellabile ad un'idea 
devastante di mondo. 

— Ne sono fiera e felice.” 


Processo agli antirazzisti 
| due processi contro l'assemblea anti- 
razzista si stanno avviando a conclusione. 
II 17 settembre è ripresa la tranche con 
il giudice monocratico, il 22 quella di fronte 
ad un collegio di tre giudici. 


Secondo i PM Pedrotta e Padalino nel 


primo processo sono stati inseriti i reati più 


“lievi”, nel secondo quelli più “pesanti”. Una 
distinzione che risulta impalpabile di front 


alle lotte concrete. | 


I 67 attivisti coinvolti nel processone 
sono accusati di fare volantini, manifesti, 
di lanciare slogan, di dare solidarietà ai 
reclusi nei CIE, di contrastare la politica 
securitaria del governo e dell’amministra- 
zione comunale. 

Negli ultimi vent'anni il disciplinamento 
dei lavoratori immigrati è stata ed è tuttora 


una delle grandi scommesse dei governi e — 


dei padroni, che puntano sulla guerra tra 
poveri per spezzare il fronte della guerra 
di classe. ‘ | 

Nel nostro paese è stata costruita una 


legislazione speciale per gli immigrati, 


persone che, sebbene vivano in questo 
paese, devono sottostare a regole che ne 
limitano fortemente la libertà. 

Chi si oppone alle politiche e alle leggi 
discriminatorie e oppressive nei confronti 
degli immigrati entra nel mirino della ma- 
gistratura. | 

‘Quattro anni fa la Procura giocò la carta 
dell'associazione a delinquere ed arrestò 
sei antirazzisti. Il teorema non resse in 
Cassazione ma la Procura è andata avanti. 

Vogliono togliere di mezzo compagni e 


compagne che in questi anni si sono battuti 


contro le leggi razziste del nostro paese, in 
solidarietà ai senza carte rinchiusi nei CIE, 
agli immigrati/schiavi. 


L'Assemblea Antirazzista — attiva tra 


maggio del 2008 al maggio del 2009 - fu 
il fulcro di numerose iniziative. — = 

Iniziative che, sia pure di minoranza, 
contribuirono a tenere accesi i riflettori ed 


a sostenere le lotte dentro i CIE, contro lo 
sfruttamento del lavoro migrante, contro la 
militarizzazione delle periferie. 

Vogliono criminalizzare il dissenso, 
per provare a tappare la bocca e legare le 
mani a chi si ostina a voler cambiare un 
ordine sociale feroce, ingiusto, predatorio, 
razzista. E 

L'intero impianto accusatorio della 
procura sui basa su banali iniziative di 
contestazione. 

Nel mirino il “cacerolazo” — 2 giugno 
2008 — alla casa del colonnello e medico 
Baldacci, responsabile del CPT, dove 
un immigrato era morto senza cure il 23 
maggio; il volantinaggio al Museo egizio 
- 29 giugno 2008 - per ricordare l'operaio 
egiziano ucciso dal padrone per avergli 


chiesto il pagamento del salario; la conte- 
stazione — 17 luglio 2008 - dell'assessore 


all'integrazione degli immigrati Curti, dopo 
lo sgombero della casa occupata da rom in 
via Pisa; la protesta — 20 marzo 2009 - alla 


lavanderia “La nuova”, che lava i panni al. 


CIE di corso Brunelleschi; l'occupazione 
del consolato greco — 12 dicembre 2008 
— in solidarietà con le proteste dilagate in 


Grecia dopo l'assassinio di un anarchico 


quindicenne ucciso da un poliziotto... ma 
l'elenco è molto più lungo. In tutto decine 
iniziative messe insieme per cucire ad- 
dosso ad un po’ di antirazzisti un apparato 
accusatorio capace di portarli in galera. 

L'udienza del 17 settembre è durate 
molto poco, per l'assenza dei due ultir, 
testi della difesa. 


il 22 settembre, in maxi aula tre, f.a il 


turno degli imputati. Qualcuno ha deciso 


di affrontare Padalino, altri hanno fatto 
dichiarazioni spontanee. 

Maria Matteo ed Emilio Penna, ri- 
spondendo alle domande del PM, hanno 
rivendicato la propria partecipazione alle 
iniziative cui erano presenti, mettendo 
l'accento sulle ragioni delle iniziative finite 
nel mirino della magistratura. 

“Sui muri di quest’aula è scritto ‘la legge 
è uguale per tutti’. Non è vero, non è mai 
stato vero, perché l'uguaglianza di chi non 


| è uguale è una finzione. Negli ultimi anni, 


nel nostro ordinamento sono state inserite 
norme che cancellano anche l'uguaglianza 
formale. La detenzione amministrativa nei 
CIE, l'impedimento alla libera circolazione, 
le leggi che puniscono chi non documenti 
impossibili da ottenere, lo hanno sancito. 


La strage di migliaia di uomini, donne e 


bambini annegati nel tentativo di arrivare 
in Italia è una strage di Stato. 
Manifestare nel quartiere popolare di 
Barriera di Milano di fronte alla lavanderia. 
che lava i panni del CIE era un buon modo 
per dire che lavorare per chi gestisce uh 


CIE non è un lavoro come un altro. ‘It's only 


a job’ ha dichiarato il pilota statunitense che 
ha lanciato la bomba che uccise 150.000 
persone subito e tante altre negli anni 
successivi.” | abi 

Nella prossima udienza — 1 dicembre 
- ci saranno le ultime dichiarazioni spon- 
tanee e comincerà la requisitoria del PM, 
il 18 dicembre sarà il turno delle difese. 
Poi la sentenza. 


Eufelia 


5 mont NOVA 


Le inquietanti sentinelle 


 Blocchiamo l'aggressione omofoba 


Gli omofobi hanno annunciato che 
scenderanno in piazza domenica 5 ottobre 
in oltre cento città italiane, con il sostegno 
delle organizzazioni fasciste, la benedizio- 
ne delle gerarchie cattoliche e la protezione 
delle questure. Si tratta di una provocazio- 
ne contro le libertà e i diritti di tutti. 
=" Le manifestazioni sono organizzate da 
Sentinelle in Piedi, e bisognerà vedere 
quante di quelle annunciate si terranno 
effettivamente; nelle uscite pubbliche 
| svoltesi finora non viene manifestato alcun 
. pensiero, i partecipanti simulano il compar- 
tamento dei militari di guardia, rimanendo 
in piedi per il tempo prefissato allineati e 
in riga: si tratta quindi di un'organizzazione 
informale di tipo militare. 

Nel loro appello si rivendica la libertà 
di espressione, ma in realtà si attacca 
la libertà di scegliere il proprio partner, e 
soprattutto si attacca la libertà di diffonde- 
re le tematiche di genere. Oltre all'aperta 
partecipazione dell' ex ministro Giovanardi, 


No Muos 


in numerose località sono le organizzazioni 
neofasciste a fornire la manovalanza ne- 
cessaria ad organizzare le veglie, mentre la 
gerarchia cattolica, oltre a fornire il quadro 
di riferimento ideologico di queste iniziati- 
ve, dimostra il proprio sostegno autorizzan- 
do la.partecipazione visibile di membri del 
clero. L'appoggio da parte delle istituzioni 
è dimostrato sia dalla repressione nei con- 
fronti delle iniziative di contestazione, sia 


nel contrasto, da parte delle prfetture, degli. 


atti simbolici che le amministrazioni locali 
compiono a sostegno delle libertà civili. 
L'ideologia neoliberista a parole dice 
di sostenere i diritti dell'individuo contro 
l'invadenza dello Stato, in realtà, dietro a 
questo slogan, si attaccano quelle conqui- 
ste che, dagli anni '60 in poi, hanno per- 
messo una maggiore liberta degli individui, 
che costituiscono la base materiale della 
riduzione del peso della famiglia e della 
libera scelta dell'orientamento sessuale. 
Non è possibile illudersi che siano 


Verso lo sciopero 


Che succede da queste parti? Qualcu- 


no sembra essersi accorto che le bugie, 


da queste parti diremmo le “minchiate”, 
sono state troppo grosse. Se anche il 
perito del TAR, il professor Marcello 
D'Amore dell'Università La Sapienza di 


Roma, nella sua relazione depositata- 


al giudice ci ha dato ragione su tutta la 
linea qualcuno dovrebbe cominciare a 
preoccuparsi. Che avessimo ragione lo 


sapevamo già. Nessuno può veramente. 


credere che un'installazione militare di 
questa portata possa essere costruita 
all'interno di una riserva naturale, con 
la relativa devastazione legata ad ogni 
infrastruttura militare. Il ministero della 
difesa italiano, delegato dalla marina 


statunitense a metterci la faccia, voleva 


farci credere davvero che l'impatto am- 
bientale delle immense parabole potesse 
essere trascurabile? | nostri tecnici hanno 


svolto un lavoro encomiabile, tra segreti 
militari e misurazioni fatte addirittura con - 


le parabole non ancora montate. Ma può 
la questione Muos risolversi in una di- 
mensione scientifica? Il Tar non prenderà 
in considerazione l'aspetto politico della 
vicenda, che rappresenta la vera patata 


| pesca 


Il programma di sorveglianza "Fin- 
fisher" (con tutte le sue varianti) è da 
tempo ben noto agli addetti ai lavori. 
Per quelli che non ne hanno mai senti- 
to parlare basta una breve visita sulle 
pagine della wikipedia [1] per ricavarne 
almeno le informazioni essenziali. Pro- 
dotto da una compagnia internazionale 
con sede principale in Germania; viene 
comunemente usato da polizie e governi 
di mezzo mondo per spiare le comuni- 
cazioni e le persone attraverso i loro 


stessi computer. Il suo utilizzo è comune. 


soprattutto in paesi del cosiddetto "terzo 
mondo" come Egitto, Etiopia, Bahrein 
ma, probabilmente, viene comune- 
mente usato anche in. aree ritenute più 
"civilizzate". Diverse organizzazioni che 
difendono i diritti umani hanno protesta- 
to, inutilmente, in questi anni contro la 
vendita del programma a governi più o 


meno dittatoriali. Commercio Sampie; 


smentito dai produttori. 
All'inizio dello scorso mese di agosto 


qualcuno si è introdotto nei computer. 


= della ditta che produce questo famige- 
rato programma ed ha copiato qualcosa 
come 40Gb di dati che ha poi rilasciato 
sui circuiti torrent [2]. Dopo una decina 


. di giorni anche "Wikileaks" ha pubbli- 


bollente. La chiara volontà della politica 
regionale e nazionale, con in testa il Pd 
renziano, di asservire il padrone ameri- 
cano è il segnale inequivocabile di una 
politica estera sotto dettatura. La crisi 


-< Ucraina, la “guerra santa” all'Isis, rappre- 


sentano alcuni dei segnali sulle aree calde 
del pianeta. Siamo riusciti per più di due 


‘anni a ritardare il funzionamento di un'in- 


frastruttura necessaria per i piani bellici 
statunitensi, un'arma tecnologica impre- 
scindibile per le strategie globali. La rispo- 
sta “scientifica” di un piccolo (considerate 
le parti in causa) tribunale regionale non 
sono e non possono essere sufficienti 
a bloccare le brame coloniali degli Stati 
Uniti. Senza una risposta di massa, po- 


| polare ma determinata, qualunque carta 


di tribunale, anche se a noi favorevole, 
sarebbe inutile. Per questo motivo il 21 
novembre, a pochi giorni dalla sentenza 
prevista per il 25 dello stesso mese, ab- 
biamo lanciato una giornata di sciopero 
sociale. Per ribadire che il territorio non 
vuole strumenti di morte, per opporsi ad 
ogni forma di militarizzazione del territo- 
rio. L'idea di una mobilitazione di massa 
si è subito rivelata efficace riuscendo ad 


l'altra internet 
tori pescati 


cato una parte di questi documenti [3]. 
Uno dei primi annunci dell'impresa è 
comparso, quando si dice il caso, nella 
sezione "anarchism" del noto sito red- 


. dit [4]. Come sempre accade in questi 


casi, bisogna fidarsi delle notizie che si 
trovano in Rete ed è quindi sempre con 
il beneficio del dubbio che vanno letti 
gli elenchi dei materiali resi di dominio 
pubblico. 

Tra il dati messi a disposizione dei 
poveri di informazioni c'è un po' di tutto, 


da materiale pubblicitario a video e pro- 
grammi di formazioni (corsi a partire da” 
27 mila euro), liste dei clienti, listini dei 


prezzi (il prezzo base del programma è 


di 1,4 milioni di euro) ma anche codice . 


sorgente ed altro. 

A ben vedere, in tutto il materiale 
distribuito non ci sono particolari novità, 
giusto la prova che i programmi di con- 
trollo e sorveglianza vengono venduti 
a tutti i governi e non solo a quelli "de- 
mocratici", come sostengono di solito 
le ditte che producono questo genere 


di software. Venduti in modo palese o. 
nascosto, a seconda delle convenienze, 


ma questi sono dettagli che ad un anar- 
chico interessano davvero poco. 
Dal punto di vista pratico, quello 


i governi che tagliano scuola, sanità, 
assistenza, pensioni, a difendere i diritti 
di genere; l'uguaglianza formale di diritti 
viene quotidianamente smentita dall'al- 
largamento delle disuguaglianze, dagli 
steccati economici che vengono eretti tra 
chi può beneficiare dei diritti civili allargati 
e chi si trova a fare i conti con l'insicurezza, 
la disoccupazione la miseria crescente. 
La Chiesa cattolica è la principale 


beneficiaria di questo attacco ai servizi 


sociali. Questa vera e propria multina- 
zionale fornisce una legitimazione ideale 
alle politiche di privtizzazione sostenendo 
il principio di sussidiarietà, e si candida a 
trarre lauti guadagni attraverso le proprie 
strutture a pagamento che si occupano di 
scuola, sanità, assistenza. 

Gruppi come Sentinelle sono l'espres- 
sione dell'odio, del disprezzo, della chiu- 
sura mentale, della violenza di cui gronda 
questa società basata sulla gerarchia e 


sulla competizione fra gli individui. Per 


generale 


unire, in modo spontaneo, tutte le lotte 
presenti nel territorio. L'appello fa esplicito 
riferimento alle carenze idriche, sanitarie, 
infrastrutturali di un territorio devastato da 


spending review e malapolitica. Un territo- 


rio saturo di veleni, chimici e sociali, che 


intende rispondere in modo fermo a chi 


vorrebbe dargli il colpo di grazia in nome 
dell'alleanza con gli Usa. Riteniamo che 
la capacità di fare fronte comune, auto 
organizzando uno sciopero sociale, in 
qualche modo è anche frutto del lavoro 
quotidiano degli attivisti No Muos. Pro- 


. spettare pratiche di lotta avanzate, in un 


territorio ormai assopito, rappresenta una 
scommessa e una ripartenza. Organiz- 


zazioni dal basso, senza l'appoggio dei 


sindacati confederali, stanno tentando di 
risollevare le coscienze malconce dopo 
anni di sfruttamento e oppressione: un 
risultato incerto ma su cui vale la pena 
investire. Il livello di maturità ovviamente 
verrà affinato nel corso delle prossime 
assemblee popolari ma, l'essere riusciti 
a creare un coordinamento tra tutte. le 
istanze, rappresenta di per sé un passo 
avanti enorme per una realtà come quella 
siciliana e niscemese. Guardiamo inoltre 


che ci interessa in questo caso, è che 


viene confermata la diffusione di questo 
genere di sistemi usati per "infettare" i 
computer delle persone sospette prese 
di mira da governi e polizie. 

Basta anche solo un doppio click su 
un file di word o excel per installare sul 
computer, all'insaputa del proprietario, 
un sofisticato programma in grado non 
solo di controllare: e-mail e chat, ma 
anche tutti i tasti premuti, di spiare le 
conversazioni via Skype, di permettere 
l'attivazione da remoto del microfono o 
della telecamera del pc "vittima". Altri 
sistemi per prendere il controllo di un 
computer bersaglio passano attraverso 
i file del diffusissimo formato pdf o, ad- 
dirittura; si trtavestono da aggiornamenti 


di flash, uno dei software più usati per 
vedere i video o giocare via web. Anche — 
-una delle domande contenute in un file 


di FAQ [5] tra quelli pubblicati, non fa 
che confermare cose risapute da tempo: 
"D. Su quali Sistemi Operativi funziona- 
no i vostri programmi? R. Attualmente 
su Windows Vista e 7. Alcuni funzionano 
anche su XP. AI momento non abbiamo 
programmi per OSX, Linux o per piatta- 
forme mobili". Basta crederci. 

Per conto nostro continueremo a 


questo non possiamo rimanere indifferenti, 
dobbiamo far sentire alta la nostra prote- 


sta, sostenere chi scende in piazza per 


conquistare con la lotta i propri diritti, civili, 
di genere o sociali che siano. Dobbiamo 
impegnarci affinché chi rimane indifferente 
di fronte a queste tematiche, chi ha paura 
di esporsi, di mettersi contro l'opinione 


con favore gli attuali passaggi per la 


rinascita di un movimento antimilitarista 
che riesca a leggere, e dunque agire, 


.la gravissima situazione in cui il nostro 
‘assoluto servilismo nei confronti degli 


Usa ci ha costretti. La manifestazione 
contro le servitù militari che si è svolta in 
Sardegna, a cui abbiamo aderito, ha dato 
nuova linfa al movimento, rinvigorendo 


‘gli animi dei più scettici. Sentiamo forte 


l'esigenza di collegarci, fare rete, con tutte 
le realtà antimilitariste e anticapitaliste 
nazionali e internazionali, come forma 


-di resistenza contro l'avanzamento delle 


armate neocoloniali. Per questo motivo 
abbiamo lanciato due giorni di incontri e 


- dibattiti al presidio permanente di Niscemi 


nel tentativo di coinvolgere settori sociali 


e individualità nelle prossime tappe di ` 


una lotta che si annuncia lunga e difficile. 
L'annunciata partecipazione alla manife- 
stazione romana in favore della Palestina, 
l'adesione alla campagna contro la mili- 
tarizzazione dello spazio, partita proprio 
da attivisti statunitensi, e le tante altre 
tappe di un ottobre caldissimo potrebbero 


portare ad un nuovo corso perla lotta. Sul 


fronte repressivo va denunciata un nuova 
fase, in considerazione degli attacchi 
Usa in Medio Oriente, che ha innalzato il 
livello di sicurezza della base. Le abituali 
“colazioni No Muos”, che si svolgono 


settimanalmente ai cancelli della base 


sconsigliare, a tutti coloro che hanno a 


‘ cuore la loro libertà, comportamenti che 


facilitano il lavoro ai governi, alle polizie 
e alle tante agenzie di spioni, come 
quello di spedire via posta elettronica 
file allegati che possono essere "infet- 


tati", magari inviarli ad una intera lista 


di discussione, con il pericolo concreto 
di compromettere non solo il proprio 
computer ma anche quello di decine 
o centinaia di altre persone. Questo 
comportamento non risolve certo tutti | 
problemi di sicurezza ma, almeno, evita 
di cadere nelle trappole più stupide. 


L'unico lato positivo della storia è 
che, se una ditta che vende programmi 


per intrusioni viene a sua volta beffata 


da un intruso, vuol dire che c'è ancora 


qualche speranza. 
ci Pepsy 
Riferimenti 


[1] http://en.wikipedia.org/wiki/FinFisher 


[2] Quelli, per chi non lo sapesse, dove di 


solito si cercano film e musica. 
[3] https://wikileaks.org/spyfiles4/ 
[4] http://www.reddit.com/r/Anarchism/ 


comments/2cjlop/gamma_ international_ le- 


aked/ 
[5] Le FAQ, sono le "risposte alle domande 


più frequenti" a proposito di qualcosa. 


5 Ottebre 2018. 


della Chiesa venga messo di fronte alle 
proprie contraddizioni. 

La guerra all'integralismo religioso si 
combatte anche nelle piazze: morte al 
fascismo, per la libertà di amare. 


Tiziano Antonelli 


Usa, sono sempre guardate a vista da un 
ingente dispiegamento di forze dell'ordi- 
ne. Se per controllare qualche attivista, 
un paio di mamme e nonne No Muos, 
lo stato è stato costretto ad utilizzare 
decine di agenti, sei macchine di polizia, 
due dei carabinieri, e addirittura poliziotti 
in assetto antisommossa all'interno della 
base esce fuori un quadro grottesco 
e allarmante. La recente relazione del 
prefetto di Caltanissetta calcola in più di 
8000 agenti utilizzati dallo stato nel 2013 
per difendere i padroni americani. Segno 
evidente che qualcuno, dai piani alti, ha 
garantito che l'opera fosse operativa 
senza troppi intoppi. Ma non hanno fatto 
i conti con i nostri scienziati, con il Tar e 
sopratutto con la popolazione locale che 


ha già emesso la sentenza: no al Muos. 


F.D.A: 


UMANITA 
NOVA 


Per contattare la Redazione: 
clo circolo anarchico C. Berneri 
via Don Minzoni 1/D 

42121, Reggio Emilia 

‘e-mail: 

uenne _redazione@ 
federazioneanarchica.org 
cell. 348 540 9847 


Le collaborazioni e i comunicati 
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numero della settimana succes-. 
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domenica sera. | 
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copie saggio, arretrati, variazioni 
di indirizzo, ecc: 
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unamministrazione@virgilio.it 
Indirizzo postale, indicare per 
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Federico Denitto 
‘ICP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS j 


Una copia 1,5 €, arretrati 2€ 


per l’elenco visita il sito: 
http://www.umanitanova.org) — 
in PDF da 25 € in su (indicare 
sempre chiaramente nome co- 


gnome e indirizzo mail) 


Versamenti sul conto corrente 
postale 89947345 intestato a. 
Federico. Denitto 

CP 812 Trieste Centro 

34132 Trieste centro (TS) 


Per bonifici bancari: IBAN: 
IT88Q0760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto 


5 Qtiebre 


Fi irenze 


‘Novoli semi-periferia di Firenze 14 set- . 


tembre. Raphael, n ragazzo nigeriano di 18 
anni, senza documenti e senza permesso 
‘di soggiorno, vola di sotto dal terzo piano 
e. muore nel contesto di un controllo di 
polizia. in cui ancora molte sono le cose 
da chiarire. 

La versione ufficiale dice ché lui i 
tentato di calarsi dalla finestra lungo un 


tubo di una grondaia, ma il Movimento . 


Lotta per la Casa raccoglie testimonianze 


che indicano che il ragazzo era inseguito — 


dagli agenti e pone all'attenzione gli aspetti 
ancora oscuri della vicenda. 

Sabato 20 settembre c'è un corteo a 
‘Novoli per il diritto alla casa, ma si trasfor- 
ma anche in una giornata di denuncia p 
la morte di Raphael. 

La sera di martedì 23 settembre, in 


uno stabile occupato, era in corso una. 


riunione del Movimento di lotta per la 


del movimento, che tornava a casa all’oc- 


cupazione dell'Hotel Concorde a bordo. 


della sua macchina, è stato inseguito da 
un furgone bianco con a bordo alcune 
persone. Quando queste hanno esposto 
una sirena lampeggiante blu si è reso conto 
che si trattava di poliziotti in borghese, e 
ha subito accostato l'auto. 

Il compagno ha raccontato che gli 
agenti, senza fare discorsi, lo hanno prima 
ammanettato a terra e poi aggredito con 
calci e pugni. 

Il compagno è stato poi portato in Que- 
stura, dove racconta di aver continuato a 
ricevere botte, pesanti minacce e umilia- 
zioni di vario tipo. 

“Occupate le case”, 


” “ 


rubate la luce”. 


Queste le uniche motivazioni del pri 


date dagli agenti. 
Secondo un copione ben cgnagciato; 


Roma, esperimento fallito 


Storie di ordinario razzismo 


< Khan Muhammad Shanzad, 28 anni, 
pakistano. Senza un tetto, clochard. Nella 


‘ notte tra il 18 ed il 19 settembre si trova nel 


quartiere più multietnico di. Roma Est, se 
non dell'intera città, Tor Pignattara. Ubria- 
co, un po' di urla e schiamazzi. Incontra 
sulla sua strada un prode paladino della 
brava gente italica, Daniel,-17 anni. Il prode 
adolescente riceve in cambio uno sputo, 
e di conseguenza massacra il pakistano 
con calci e pugni, mandandolo dritto dritto 
al cimitero. 


Qui la cronaca del fatto. Altri cittadini 


organizzano un sit-in di risposta all'omici- 
dio del ventottenne pakistano. Solo che gli 
striscioni, i cori, gli attestati d'affetto, non 
sono per la vittima. Sono per Daniel. Quello 
di venerdì scorso non è stato un omicidio, 
ma un ‘incidente’: roba che capita. 

Uno striscione recita: "Una disgrazia 
non ti priverà della tua libertà - Forza 
Daniel." E per ribadire ancora una volta 
che, figuriamoci, qui non è di razzismo che 
si deve parlare, in cima allo striscione lo 
spray nero mette in chiaro: "No razzismo 
| - No diversità." Sulla sinistra, una svastica 
viene barrata a mo' di divieto. Solo che la 
svastica è disegnata al contrario. 

Tor Pignattara. Il “modello” d'integrazio- 
ne. Dove le mamme cacciano Borghezio 
che sbraita mostruosità davanti al Pisa- 
cane, la scuola più multietnica di Roma. 

In realtà frontiera della nuova guerra 
tra poveri, tra l'estrema periferia e la tur- 
bogentrification in versione pignetina. Chi 
si aggirasse in questi giorni per Roma no- 
terebbe numerosi manifesti anti-immigrati 
con grafica tipica della peggior feccia fa- 
scista della capitale, stile CagaPound. Se 
non si avvicinasse non noterebbe la firma 
del consigliere del V municipio di Forza 


Italia. Il V Municipio di Roma Capitale è 
quello su cui insiste proprio Tor Pignattara. 

In data 22 settembre, a firma di Valerio 
Mattioli e “Demented Burrocacao”, nella 
sezione reportage del noto sito VICE, esce 


‘un reportage proprio sul suddetto quartiere 


romano. Oltre al caso succitato al centro 
del reportage le gesta del Comitato di via 
Filarete(da non confondere col Comitato di 
quartiere Tor Pignattara “storico”), rappre- 
sentante i “cittadini che si ribellano”(buono 


‘ come titolo per un poliziottesco anni '70) - 


contro “finto buonismo e finta integrazione”, 
‘moschee in ogni angolo di strada” che 
qualcuno vuole addirittura come centri di 


reclutamento dell'ISIS, e “le frontiere spa- ` 
lancate che portano epidemie e terrorismo 


a Roma Est”. Il tutto condito con l'appello 
“alla difesa della famiglia e delle nostre 
tradizioni religiose”. 
give Facebook del “Comitato Filare- 
” tra gli amministratori, oltre al "cittadino 
ci Alemanno" Fabio Fraticelli, troviamo 
anche fan dell'organo semiufficiale del 
M5S TzeTze e dei raffinati collage del think 
(at progressista Adesso Fuori dai Coglio- 
ni (‘Roma fa schifo” style, per i capitolini 
frequentatori di Facebook). 
Interventi di.gente che vuole sfasciare 
la moschea X, ‘mandare un po' di negri a 


quelli dei Parioli”. 


Il Corviale-giornale delle periferie: “la 
riunione è stata condotta, in spregio a 
qualsiasi norma democratica e di civiltà, 
per ottenere il consenso su un documento 
dai chiari contenuti xenofobi [...] La lettera 
aperta—già consegnata al Sindaco a nome 
degli ignari cittadini e letta ad essi solo a 
posteriori—evita accuratamente di dire 
che il traffico di cocaina, la prostituzione, 
l'usura, il riciclaggio di denaro sporco, il 


ira un’aria pesante 


casa. Terminata l'assemblea, un attivista 


il compagno è uscito dalla Questura con 
una denuncia per resistenza a pubblico 
ufficiale. 


Sabato ci sarà un corteo cittadino nel. 


centro di Firenze dove varie forze manife- 


steranno la propria rabbia contro questo 


clima intollerabile di sopraffazione. 

Tira un’aria pesante a Firenze. 

I migranti sono i più indifesi e subiscono 
la repressione senza remore, senza freno 


` alcuno. Sul movimento di occupazione 


delle case si sta concentrando l’attenzio- 
ne perché lì si riesce in qualche modo a 
strappare qualcosa con l’azione diretta. 

Ma la repressione è a 360 gradi. 

Una settimana fà il tentativo da parte 
di alcuni compagni anarchici di ridare un 
senso collettivo all'edificio storico di via dei 
conciatori nel quartiere di Santa Croce, è 
stato stroncato dopo 3 ore e mezzo di oc- 
cupazione. Uno schieramento imponente 


proliferare delle sale scommesse [...] a 
Torpignattara non sono altro che l'esito di 
azioni di criminalità organizzata italiana di 
stampo mafioso. E l’occultamento di questa 
verità serve ad addossare la responsabilità 
del degrado alla presenza degli immigrati.” 
E tra le altre cose, si può pure rimandare 
all'inchiesta dell'Espresso sulla fasciomafia 
capitolina. (http://espresso.repubblica.it/ 
inchieste/2014/09/09/news/i-fasciomafiosi- 
alla-conquista-di-roma-1.178836). 

“Un intreccio di traffici e intrallazzi, 


delitti e truffe, su cui si è imposta una cu- ` 


pola nera [...]. Una nuova forma di mafia, 
comandata da estremisti di destra di due 
generazioni. Al vertice ci sono vecchi nomi, 


veterani degli anni di piombo, abituati a 


trattare con le istituzioni e con i padrini, 
abili a muoversi nel palazzo e sulla strada. 
Ai loro ordini c'è un'armata bifronte, che 
unisce banditi e narcos, manager nostalgici 
e giovani neofascisti.” Per questa Cupola 
Nera, Torpignattara è “uno dei territori pre- 
scelti [...] per gestire le attività criminali." 

Quello che ne viene fuori è un quartiere 
spaccato in due, con le comunità straniere 
e gli “autoctoni” solidali da un lato, e la 


‘montante merda xenofoba dall'altro, con 
“autoctoni” che affittano sottoscala a 900. 


euro al mese a decine di bengalesi as- 


sieme per farsi le vacanze a Terracina(se. 


appartenenti alla “fasciomafia” magari 
chiedono pizzo o prestano a usura ai ne- 
gozianti immigrati) salvo poi volere i carri 
piombati che riportino i “negri” ai Parioli, 
perchè portano "epidemie e terrorismo”. 
Stupiamoci che poi c'è scappato il morto. 


. Alberto La Grutta. 


CPMAZIONE, 


e tempestivo di forze poliziesche è stato 
fulmineamente messo in campo per difen- 


“` dere uno status quo che grida vendetta. 


1700 metri quadri di patrimonio pub- 
blico (pubblico si fa per dire) che a quasi 
3 anni dallo sgombero violento subito del 
circolo anarchico e delle altre realtà asso- 
ciative, giaciono nel più totale abbandono. 
Non è stata mossa una pietra! 

Ma se qualcuno occupa per far tornare 
il colore là dove regna il grigio-piombo, 
la vita sociale dove regna il degrado, la 
minaccia del manganello e. le denunce 


„sono immediate. 


E poi ci sono i posti di lavoro dove sem- 


pre di più chi osa protestare contro i soprusi 


del padrone viene colpito da sospensioni, 
licenziamenti, minacce, mobbing. 

E il caso, ad esempio, di un compagno 
dei Cobas Firenze, agitatore storico dei 
postini, che è stato sospeso per due giorni 


#Tutti liberi 


dal lavoro, con pretesti di basso profilo, 
in realtà per la sua opera di denuncia 
pubblica costante di tutte le ingiustizie di 
Poste SPA. 


Il clima che si respira a Firenze si respi- 
ra certamente in molte altre città di Italia. 


. Pensiamo agli arresti per la TAV a Torino, 


a quelli tra gli attivisti per la casa a Roma. 


‘ Pensiamo ai pestaggi continui di immigrati 


e alle morti in questura. Ai licenziamenti 
politici che fioccano fitti in par categoria 
lavorativa. 

La situazione necessità di una risposta 
forte e intelligente. Necessita di una mo- 
bilitazione generale. Pensiero e Volontà si 


. sarebbe detto un tempo. 


Claudio Strambi 


L'antifascismo non si processa 


“Aver partecipato, alcuni mesi fa, ad . 


alcuni tafferugli contro gli estremisti di 


Militia Christi nel quartiere di Cinecittà" 
Due esponenti del movimento ultra- 


cattolico ‘Militia Christi', che "avevano 
assistito al convegno limitandosi a 
consegnare un proprio documento a un 
esponente politico presente al dibattito, 
erano stati aggrediti da un gruppo di 


. persone riconducibili ai centri sociali 


con conseguente e immediato inter- 
vento di una pattuglia della Digos: un 
manifestante era stato bloccato mentre 
brandiva un punteruolo contro gli agenti 


. - riferiscono da San Vitale- Subito dopo 


gli altri antagonisti, approfittando della 
superiorità numerica, avevano cercato 
il contatto fisico con gli operatori della 
Digos, strattonandoli, spintonandoli e 
colpendo uno di essi con un casco da 
motociclista, fino a garantire la fuga 
dell'arrestato, che si era dileguato, 


ancora ammanettato, nel cortile dell'e- 


dificio, seguito dagli altri correi". 

Gli arrestati, Nunzio d'Erme, 52 
anni, ex consigliere comunale di Roma 
eletto come indipendente nelle liste di 
Rinfondazione e storico attivista per il 
diritto all'abitare nella capitale, e Marco 
Bucci, 28 anni, incensurato. 

Per Nunzio richiesta di custodia 


cautelare in carcere in virtù “del ruolo 


carismatico all'interno dei movimenti 
sociali”. | 

| fatti: durante un convegno contro 
l'omofobia organizzato dal Municipio 


del quartiere di Cinecittà, un gruppo di - 


attivisti del gruppo clericofascista Militia 
Christi inscenano un picchetto “a difesa 


della famiglia tradizionale” e alcuni di 
loro entrano nella sala. Nunzio ed altri 


compagni intervengono. Nel mezzo 
della discussione un gruppo di poliziotti 
in borghese si frappone, ma vengono 
spintonati da Nunzio e gli altri scambiati 
per provocatori fascisti. 

Motivazioni della custodia caute- 
lare chiaramente politiche, ennesimo 
arresto di esponenti del movimento 
romano(dopo Luca Fagiano e Paolo 
Di Vetta). Ciliegina sulla torta della 
lunga estate romana che ha devastato 
gli spazi sociali della città e. numerose 
occupazioni abitative. E vedasi murales 
di Blu per l'anniversario della Battaglia 
di San Basilio del '74 e della morte di 
Fabrizio Ceruso orrendamente mutilato 
per i deliri legalitari dell'amministrazione 


. Capitolina. La città è ormai chiaramente 


commissariata da Alfano e dal ministero 
degli Interni, che ne detta l'agenda politi- 
ca. Perchè i palazzinari e la fasciomafia 
continuino ad usarla come un loro feudo. 
Noi ribadiamo che l'antifasci- 
smo non si arresta né si processa. 
#Nunzio,Marco, Luca, Paolo 


HLiberitutti 


. Morire di lavoro 


Mario Avaltroni è morto per arresto 
Cardiaco in fabbrica. Quasi una notizia 
anomala, in tempi in cui si muore quo- 
tidianamente per incidenti sul lavoro. 
Per non aver messo prudentemente 


una maschera e rimanere così asfis-. 


siati, come i quattro operai ad Adria. O 
peggio, ammazzati per aver chiesto di 
essere pagati per aver lavorato, come 
- | due immigrati a Fermo. Di questi 
tempi morire di infarto in fabbrica suona 
strano, ma non meno grave di qualsiasi 
tragedia che colpisce chi lavora. Qual- 
cuno, i soliti sapienti, potrebbe dire che 
le cause sicuramente andrebbero cer- 
cate nelle abitudini di vita dell' operaio. 
In realtà, morire a quarant'anni, è un 
grave atto di accusa verso il sistema 
fabbrica in questo paese, verso il si- 
stema salute, verso una classe politica 
che vuole rendere ancora più precario 
e insicuro il lavoro. E' da chiedersi 


“roschi, 


‘Come e quanto abbiano influito i tempi 


e le condizioni di lavoro sullo stato di 
salute dell'operaio. La sua, è una mor- 
te improvvisa o si poteva evitare con 
visite, diagnosi e terapie appropriate? 


Ogni morte di infarto prevedibile ed 


evitabile, specie se si è in presenza di 
un basso livello di reddito e di istru- 
zione, è la prova dell'iniquità sempre 
più diffusa che il Servizio Sanitario 
Nazionale, nella difesa della salute 
collettiva, non riesce ad ostacolare, 
a tutela di chi ha meno risorse e` più 
bisogni. In Giappone esiste una tipo di 
morte improvvisa che si chiama _Ka- 
_0 morte da super-lavoro, che 
in genere colpisce chi per mesi lavora 
in maniera continuata, prodotto di una 
cultura dove competizione € profitto 
dominano il sistema lavorativo. Chi 
oggi parla di riformare il mercato del 


. lavoro vuole ritornare ai tempi in cui 
morire sul lavoro era una fatalità, una 


colpa del destino, un peso individuale 
ed una tragedia familiare, assolvendo 


la spietata logica capitalista che miete 
vite umane in nome del profitto. Da par- 
te nostra un ultimo saluto a Massimo. 


FAI - Federazione Anarchica 
Italiana 

Sez. "Michele Bakunin" - Jesi 

. Sez. "Francisco Ferrer" - 
Chiaravalle 25 settembre 2014 


Antifasciste e 
Antifascisti 
Cordenonesi 


NOI NON CI SAREMO 


Oggi, sabato 27 settembre, presso il . 


municipio di Cordenons ci sarà la com- 
memorazione, organizzata dall'Anpi, 
dei tre partigiani Calcherutti, Nanna- 
vecchia e Raffin, assassinati per mano 
nazifascista nel settembre del '44. 
Uccisi e prima torturati, ricordiamo la 


ferocia con cui si‘accanirono con Nan- 


navecchia, impiccato 2 volte (la prima 
volta la corda si spezzò) davanti a sua 


madre e fatto penzolare per giorni sotto 


il portico del municipio. A presenziare 
ci sarà anche il Sindaco Ongaro che 
nell'aprile di quest'anno ha concesso 


ai neofascisti di Forza Nuova e al loro. 
leader Roberto Fiore, già condannato 
per banda armata nel 1985 (poi ca- 


duta in prescrizione), l'utilizzo per un 
evento pubblico della sala consiliare 


‘del comune intitolata a D. De Benedet, 


partigiano e primo sindaco di Corde- 
nons. Come antifascisti, in quell’oc- 
casione, organizzammo un presidio 
in piazza per denunciare questa ver- 


gogna, portando almeno un centinaia . 


di persone. Il sindaco non solo non si 
scompose ma rivendicò l’atto politico 
di concedere la sala ai neofascisti. Ora 
dovremmo accettare a testa bassa e 
senza obiezioni questa pagliacciata 
a cui anche l’ANPI si è prestato e che 
ci vede completamente in disaccordo. 


Avremmo voluto partecipare, pensava- 
mo che gli organizzatori e intervenuti 
avrebbero potuto almeno denunciare 
questa ambiguità del sindaco fra gli 
interventi ufficiali ma così non sarà. SI 
è preferito il comodo e rituale esercizio 


della diplomazia politica al ribasso, 


del compromesso istituzionale, si è 
preferito tacere anziché alzare la testa. 
Non c'è quindi da sorprendersi se poi 
questi eventi sono sempre meno sentiti 
e partecipati da chi alla memoria della 
resistenza e dei partigiani contribuisce 
non solo a parole ma con l’azione quo- 


tidiana, cercando di attualizzarla. Non 


c'è più tempo per queste manfrine, non 
ci sono più giustificazioni a questi atti 
di concordata vigliaccheria. Caleherutti, 
Nannavecchia e Raffin non lo meritano. 
Per questo non ci saremo, per questo li 
ricorderemo in altri modi, luoghi e con 
altra dignità. 
Antifascisti/e cordenonesi 
telos 


5 Ottebre 2014 


| Bellinzona 


Circolo Carlo Vanza 

Sabato 11 ottobre ore 16,30 presen- 
tazione del libro CONTRO LE OMBRE 
DELLA NOTTE, storia e pensiero 
dell’anarchico tedesco Rudolf Rocker 
(1873-1958), edizioni Zero in Condotta. 

Sarà presente l’autore David Ber- 
nardini. Seguirà rinfresco. 

Il Circolo è in via Convento 4, Bel- 
linzona. 


Bologna I 

I lunedì del Berneri 

Ogni lunedì del Berneri una serata 
di socialità e convivialità al Circolo 
Anarchico Berneri, Piazza di Porta S. 
Stefano 1. Per mettere insieme pensieri 
ribelli, sogni e rabbie, risate e assalti 
al cielo. | 

Dalle 20:00 in avanti cena a prezzi 
popolari. 

circoloberneri.indivia.net 

reteeattherich.noblogs.org 

Biblioteche anarchiche 

Venerdì 10 ottobre al Circolo Anar- 
chico Berneri, Piazza di Porta S. 
Stefano 1, 

ore 19 aperitivo libertario, 

ore 20:30 presentazione di RebAI, 
Rete delle Biblioteche e Archivi Anar- 
chici e Libertari e del catalogo collettivo 
virtuale realizzato con il software libero 
VuFind (licenza GPL) www.rebal.info 

rebal.info permette di interrogare 
‘contemporaneamente i diversi OPAC 
(Online public access catalog) delle 
varie biblioteche aderenti alla rete at- 
traverso un'unica e semplice maschera 
di ricerca. 


Ne parliamo con alcuni dei curatori 

del progetto. 
circoloberneri.indivia.net. 
rebal.info 


Il mistero (solubile) dello zucchero 
assassino . 

Venerdì 17 ottobre al Circolo Anar- 
chico Berneri, Piazza di Porta S. Ste- 
fano 1, ore 19 aperitivo libertario, ore 
20:30 presentazione di Il mistero (so- 
. lubile) dello zucchero assassino, Can- 
dilita, 2010, con l’autore Peppe Aiello. 
Una storia di cibo, dominio, denaro e 


j fa nga 
| SCA i __M 


scienza. O di alcune più o meno ra- 
gionevoli motivazioni per estromettere 
il saccarosio e diverse altre.schifezze 
dalla vostra alimentazione. 
circoloberneri.indivia.net 
www.candilita.it/mistero _presenta- 
zione.htm 


Homo Comfort. 

Venerdì 31 ottobre al Circolo Anar- 
chico Berneri, Piazza di Porta S. Stefa- 
no 1, presentazione di Homo comfort. 
Il superamento tecnologico della fatica 
e le sue conseguenze (elèuthera 2014) 
con l’autore Stefano Boni. La vita co- 


moda piace a tutti, ma è proprio questa 


accettazione generale e. acritica che 
va interrogata per comprendere | cam- 


biamenti epocali indotti dall’imperante 


ipertecnologia. Prepotentemente en- 
trata nella nostra routine quotidiana, la 
comodità è diventata non solo uno stile 
di vita ma anche un modo di conoscere 


che ha plasmato la cultura materiale e . 


gli stessi modelli valutativi. Si configura 

dunque come un fatto sociale totale... 
circoloberneri.indivia.net 
www.eleuthera.it/scheda_. libro. 


php?idlib= 360. 


Volterra 

Venerdì 3 ottobre, alle ore 21.15, 
Spazio libertario Pietro Gori, 

Just Play musica e resistenza- in 
Palestina 

‘ Just Play, di Dimitri Chimenti, è un 
film che racconta della musica e della 
resistenza in Palestina, attraverso 


| un'orchestra che si sposta, nei campi 


profughi, dal Libano, fino alla striscia di 
Gaza. Protagonista di Just Play è l'as- 
sociazione Al Kamandijati (Il violinista), 
nella quale lavorano insegnanti di mu- 
sica provenienti da tutto il mondo. Da 


ormai 10 anni AI Kamandjati lavora nei 


Territori palestinesi, usando la musica 


«come strumento di scolarizzazione, 


per raggiungere i bambini, specie nelle 
zone più isolate della Palestina, orga- 


—nizzando workshop, corsi e momenti 


di incontro. Lavorano all'associazione 
insegnanti di tutto il mondo; ogni anno 
virtuosi musicisti provenienti da diversi 


paesi sono invitati a collaborare con la 


Pisa: Reggae Benefit 
per Umanità Nova 
venerdì 3/10 


Torna Roots And Culture Miniature Edition, a sostegno 
dello storico settimanale anarchico Umanità Nova (94 anni di comunicazione 


libertaria portati benissimo). Ancora una volta in Miniature Edition nella minu- 

scola, ma confortevole sede del Circolo Anarchico in Vicolo del Tidi 20 a Pisa. 

Venerdì 3 ottobre a partire dalle 18 ai controlli ci saranno Buska Sound e Roots 
Militant HiFi che inonderanno di buone vibes il Centro Storico. 


Tutti i proventi dell'APERIDUB verranno versati a sottoscrizione del settimanale 


anarchico Umanità Nova 


Mai più vivere come schiavi! 
NA MHN ZHZOYME ZAN AOYNO!! 


Venerdì 3 ottobre 2014 dalle ore 20:00 cena/conferenza con gli anarchici greci 
allo ‘Spazio Anarchico 19 Luglio” a Roma, in Via Rocco da Cesinale 18 - metro 


Garbatella . 


La Grecia è il paese europeo che ha pagato più caro il prezzo della crisi eco- 
nomica. Il massacro sociale, attuato in Grecia come nel resto del mondo, è 
stato fatto dai governi per arricchire i padroni della terra. 

| compagni greci sono protagonisti dell'opposizione sociale nonostante la 
repressione giudiziaria, gli omicidi della canaglia fascista e poliziesca. 

Il nostro progetto di proporre una pratica autogestionaria è l’unica alternativa 
allo sfruttamento capitalista e l’unica soluzione praticabile alla miseria dello 


stato di cose presenti. 


Il tentativo di dividere gli sfruttati su base etnica ed il controllo militare del - 
mediterraneo a fini bellici, la repressione che subiamo ai danni di chi lotta per 

| la riappropriazione del reddito, l'occupazione delle case e degli spazi sociali, 
contro l’omofobia, il fascismo, la militarizzazione e lo sfruttamento dei territori 
derivano dalla stessa politica europea e mondiale. 


Ne parleremo i insieme al Gruppo dei Comunisti Libertari di Atene. 


vena 3 ottobre 2014 dalle ore 20:00 cena/conferenza con gli anarchici greci 
allo "Spazio Anarchico 19 Luglio” 
Roma, in Via Rocco da Cesinale 18 — Roma - metro Garbatella. 


scuola ed esibirsi in concerti improv- 
visati davanti a checkpoint israeliani. 


Just Play prende il titolo da una - 


frase di Ramzi Aburedwan: “Se i soldati 


‘arrivano, comportatevi esattamente 


come se non li vedeste, continuate a 
suonare. Suonate e basta” (If the sol- 
diers come, do exactly as you don't see 
them, just go on and play. Just play). 
Aburedwan è famoso per due motivi: 
il primo è che ha fondato nel 2002 Al 
Kamandjat, insieme a un gruppo di 
francesi. Il secondo è che la sua faccia 
bambino ha fatto il giro delmondo come 
“ragazzo delle pietre” durante la prima 


Intifada, quando Aburedwan aveva 
‘solo 8 anni. Aburedwan, che è nato 


e cresciuto nel campo profughi di. Al 
Amari, vicino a Ramallah, è una delle 
voci di Just Play. L'altro protagonista 
del film è Oday Al Khatib, giovanis- 
simo cantante, oggi famoso in tutto il 
mondo perché porta in giro i canti della 
resistenza palestinese (di Oday si è 
parlato recentemente a causa del suo 
arresto e rilascio). Venerdì 3 ottobre, 
alle ore 21.15, 


Pietro Gori, a Volterra Via D.Minzoni 
58, preceduto da un’apericena a pane 
dalle ore 20.00. 

Alla proiezione del film sarà presen- 
te l’autore Dimitri Chimenti 


il documentario sarà 
. proiettato presso lo spazio libertario 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

REGGIO EMILIA: Fed.Anarchica Reggiana, 100,00. 
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Reggio Emilia- Le Cucine Della Solidarieta’. 


| Venerdì 3 


3-4-5 ottobre 2014 Massenzatico (RE) 


TEATRO ARTIGIANO // via Beethoven 90 I 
19.00 Inaugurazione del Convegno pressa le targhe a Luigi Veronelli e Camillo Prampolini 


CENTRO SOCIALE “LA PARADISA” // via Beethoven 78/e 


20.00 Pastasciutta solidale per tutti 


21.00 Concerto di Fabio Bonvicini e Francesco Benozzo “La libertà l’è morta” 


Sabato 4° 


CENTRO SOCIALE “LA PARADISA” // via Beethoven 78/e 


11.00 


Incontro: Quale solidarietà concreta? 


intervengono Mutuo Soccorso Bologna, Cassa di Solidarietà Libertaria di Reggio Emilia, Partecipazione, Coor- 


dinamento Esodati Reggio Emilia - 


13.00 Pranzo popolare a cura del Barone Rosso della Lunigiana 
TEATRO ARTIGIANO // via Beethoven 90 - 
15.00 Convegno di Studi Storici: La cucina della solidarietà 


. intervengono: 


Alberto Capatti, Il cuore di bue alla comunista 
- Edy Zarro, Sapori dei milieux libres 
Isabelle Felici, La mensa della colonia Cecilia 
Federico Sora, Il guazzetto di Alceste de Ambris 
Franco Schirone, La solidarietà libertaria 
Federica Zani, Cucine del popolo, non sarà un’avventura 
Emilia Arisi e Francesco Salton, Pentole comuniste durante lo sciopero parmense del 1908 
20.00 Veglione Rosso con menù socialista del 1906 
(prenotazione obbligatoria! Come si prenota? Esclusuivamente sabato 4 ottolne: a partire dalle 10: 30 presso 
l'evento, al Centro Sociale La Paradisa in mattinata e al Teatro Artigiano nel pomeriggio, fino a esaurimento dei 220 posti. 
Per chi non riuscisse a prenotarsi ma volesse comunque cenare è prevista cena - un po’ più semplice ed economica: 
niente cappelletti e bolliti - presso La J lc 


22.30 spettacolo 


Domenica 5 


CENTRO SOCIALE “LA PARADISA” // via Beethoven 78/e 


11.00 
‘13.00 
15.00 


Incontri a Km 1 con produttori, raccoglitori e vignaioli 
Pranzo. dei popoli, con cibo indiano e sinto 
Incontro: Gino Veronelli, 10 anni dopo 


presentazione dell’inserto di “A Rivista Anarchica” dedicato a Luigi Veronelli 


18.00 Concerto Spartiti 


intervengono Andrea Bonini, Diego Rosa, Orazio Gobbi, Simonetta Larigliola 


di e con Jukka Reverberi e Max Callini 


20.00 
22.00 


Gnoccata Sociale con verdure, salumi e formaggi 
Chiusura del Convegno sulle note de L'Internazionale 


E come sempre, durante i 3 giorni punti cibo&vino, libreria, artigianato, poai della teda mostre, performance. im- 
provvisate, declamazioni antiestemporanee... 


Per tutti i pasti si offre un'alternativa vegana, contattateci per richiederli 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


bel lavere 


Alcune considerazioni 
sul Jobs Act 


L'imponente opera di distruzione, tra- 

sformazione e “ricostruzione” del mondo 

. del lavoro è stata ultimata con l’emana- 
zione pressoché definitiva del “Jobs act” 
renziano. 

Da alcuni è stato salutato e accolto 
come la degna conclusione del disegno di 
Marco Biagi, colui che, dopo la già attiva 
legge Treu del 1997 che introduceva il 
lavoro interinale e l’apprendistato, mise 
mano allo statuto dei lavoratori legitti- 
mando la loro flessibilità in nome della 
produttività e dello slancio del mercato 
del lavoro. 


Da altri, la fatica di Renzi è stata letta 
come una giusta e attesa azione di “svec- 
chiamento” del mondo del lavoro, troppo 
ancorato a modelli e articoli validi per i 
soli anni ‘70. E su questa linea il capo di 
governo ha potuto giocare la sua consueta 
retorica, visto che il tema del “vecchiume” 
della “rottamazione” è stato il refrain nella 
sua propaganda per la salita al potere nel 
PD prima e al governo poi. a 

Tuttavia, è dubbio che il “Jobs act’ 
sia solo un tentativo di conclusione di 
un lavoro lasciato incompiuto ‘e/o di rin- 
novamento. O meglio, non è solo ciò: è 
evidente che tale opera è stata imposta 
dai piani alti dell'Unione Europea. E che 
questi abbiano voluto Renzi, già dal tempo 
della sua scalata ed elezione, perché l’uo- 
mo giusto e apposta per poter modificare 
certi assetti. 

Vi sono alcuni spunti di riflessione che 
emergono dalla lettura legge sul lavoro: 

1. il provvedimento è stato emanato 
nella certezza che possa essere un tram- 
polino per l'aumento della produzione e 
dell'occupazione. Occorre specificare 
che il termine “occupazione” perde il suo 
consueto valore: non si potrà avere la 
| garanzia. di iniziare e terminare la propria 
carriera lavorativa con una occupazione 
(o quantomeno farla durare per diversi 
anni), ma tutti potranno occuparsi di tutto. 
Ciò, sicuramente, a favore della produ- 
zione. E quindi dell aumento di ricchezza 
per l'azienda e per il paese. Ma questo 
non significherà assolutamente aumento 
dei salari; 

2. il posto fisso non esisterà più ed il la- 
voratore sarà, a maggior ragione, merce; 

3. non molto tempo fa, la ministra For- 
nero fu presa di mira, da alcuni esponenti 
di partiti e da alcuni media, perché affermò 
che i nuovi lavoratori avrebbero dovuto 
imparare ad essere meno “schizzinosi”. 
Aveva ragione: d'ora in avanti non si potrà 
essere schizzinosi per legge, perché si 
potrà essere assunti e licenziati in breve 
tempo e sarà d'obbligo adattarsi in fretta 
a più e svariate occupazioni; 


4. per quanto le tutele sindacali si 
siano sempre ricondotte ad una mera 
contrattazione, poiché, per arginare limi- 
tazioni e arbitrii imposti dal padrone, essa 
risulta tuttora essere il “meno peggio” per 
il lavoratore, adesso apparirà ancora più 
difficile impugnare l'arma del sindacato in 
caso di licenziamenti senza giusta causa, 
in quanto fino ai primi tre anni di assunzio- 
ne vi sarà liberta di licenziamento; 

5. Damiano, esponente del PD ed ex 
ministro del lavoro, ha da subito criticato 
la scelta di mettere le mani, di nuovo, 
sull'articolo 18, già modificato dalla legge 
Fornero. La “curiosità” di questa uscita 
non sta nel riconoscere in Damiano una 
qualche irriducibilità da ex sindacalista 
FIOM, ma nell’ammettere che il “modello 


Fornero” è stato un punto di arrivo, su cui 
continuare a basarsi; 
6. con l'introduzione del Fonico a 


‘tutele crescenti (libertà di licenziamento 


fino ai primi tre anni e poi crescita delle 
garanzie in base agli anni di anzianità di 
servizio) si innesca il meccanismo della 
‘flessibilità in entrata e in uscita” del la- 
voratore. Si pretende che egli sia “aperto 
e disposto” a diverse mete occupazionali. 
Ma a ciò si oppone la norma che, ormai, 
per accedere ad un posto di lavoro siano 
richieste qualifiche ed esperienze a volte 
pluriennali; 

7. oltre all'articolo 18 sono modificati 


altri due importanti articoli dello Statuto . 


dei lavoratori. Il 4 e il 13. Quindi si da la 
libertà di controllare a distanza un lavora- 


tore tramite l'utilizzo di impianti audiovisivi 


o altre apparecchiature e si liberalizza il 


‘ demansionamento in azienda! 


8. c'è una apertura ai contratti co.co. 
co.: per essi si prevede un salario orario 
minimo, dunque si crea una garanzia 
per chi è assunto con tale contratto. Si 
fa passare l’idea che anche con esso si 


potrà pensare di avere un futuro. E’ chiaro 
che il contratto a tutele crescenti non è 
un “contratto unico”, e anzi tiene in vita 
gli altri contratti esistenti. Ma il rendere 
“più forte” quello co.co.co. è forse una 
mossa per affievolire le critiche verso 
esso e nel contempo togliere dal limbo 
delle incertezze coloro che erano assunti 
con quel contratto. Coloro che, a livello di 
contestazione sociale, rappresentavano 
un bacino ben schierato perché, più di 
altri, alla mercé del mercato del lavoro, 


sempre ricattati. Con un salario orario. 


minimo garantito, il governo si accapar- 
ra consensi (forse) e fa rientrare nella 
grande massa dei “lavoratori a salario 
garantito” coloro che prima non lo erano, 
facendoli così passare da “sicuri ricattati” 
a “possibili ricattabili: meglio tacere, stare 


. tranquilli per non perdere il posto e per 


sperare in una carriera”; 

9. al licenziato potrà essere concesso 
un sussidio di disoccupazione: un soste- 
gno economico che però sarà sospeso 


nel caso il lavoratore non accetti il primo 
impiego lavorativo. Lo Stato ricatta, obbli- 


ga il lavoratore ad aderire al modello di 
flessibilità del lavoro: non ha possibilità 
di scegliere, in base a proprie capacità e 


“attitudini, dove e come rientrare in occu- 


pazione. E’ semplicemente forzato a farlo, 
pena l'indigenza; 


10. per favorire la ricerca del posto 
‘di lavoro, cresceranno le agenzie inte- 


rinali, che diventeranno più specifiche e 
dovranno seguire più approfonditamente 
il lavoratore. Oltre.a perpetuare la merci- 
ficazione di quest'ultimo, troveranno più 
spazio corruzione e clientelismo, spesso 
mali propri delle agenzie in questione; 
11. il “limbo” previsto dai primi tre anni 
del contratto a tutele crescenti, potrebbe 
diventare, in realtà, l'unico periodo di 
lavoro per un lavoratore appena assunto: 


poiché dopo i tre anni, si potrà essere ` 


coperti da ciò che rimane dell'articolo 18 
(rimborso in caso di licenziamento per 
motivo economico, reintegro in caso di 
licenziamento per ingiusta causa e rim- 
borso o reintegro in caso di licenziamento 
per motivo disciplinare), non tutti i datori di 


lavoro vorranno confermare un’assunzio- 


ne, correndo il rischio di avere (se mai lo 
facesse) beghe sindacali e giudiziarie da 
affrontare. Molto più semplice perpetuare 
una flessibilità in entrata e uscita del lavo- 
ratore. “Mors tua vita mea”: la produzione 
deve procedere e ciò è l'importante; 

12. con l'approvazione del “Jobs act” 


quali saranno le compromissioni/conse- 
guenze per un licenziato che gradualmen- 


te potrà perdere coperture economiche 


(se non rientrasse nel mondo del lavoro) 
a livello sanitario: il sistema sanitario 
nazionale sarà garante della sua salute 
o si attiverà un sistema di cura privati- 
stico, ovvero per i soli che percepiranno 
un reddito e possono pagarsi le cure? 


Già da tempo, la direzione governativa 


sembrerebbe quella di bypassare l'ar- 
ticolo 32 della costituzione sulla sanità 
pubblica e garantita e aprire la strada 
alle privatizzazioni. Inoltre: quale sarà 
il destino per l'’immigrato che ha avuto 
la possibilità di restare nel nostro paese 
perché è riuscito a trovare un'occupazione 
(passando dalla condizione di clandestino 
a quella di cittadino, quindi), se un giorno 
dovesse trovarsi fuori dal mercato del 
lavoro, licenziato? 


13. come scritto precedentemente, lo 


Stato ricatta e inoltre neppure “mantiene”, 
se ora per quelle aziende che non sono 
coperte da cassa integrazione guadagni, 
si deve procedere al prelievo.di un con- 
tributo di solidarietà di 0,50% sulla retri- 
buzione (.1/3 a carico dal lavoratore e 2/3 
a carico dal datore di lavoro), addirittura 
retroattivo al mese di Gennaio del 2014. 

Attendiamo. una conferma definitiva 
del “Jobs act”, sebbene non tiri aria di 
cambiamento in merito. Ciò su cui oc- 
correrebbe focalizzare l’attenzione è la 
possibilità di una carenza e scomparsa di 
un soggetto sociale capace di innescare 
la lotta. Per come si sta disegnando l’o- 
rizzonte del mercato del lavoro, è chiaro 
che si vuole privare ogni soggetto della 
propria possibilità di lotta: chi potrebbe 
mai correre il rischio di attivare una lotta, 
col conseguente ulteriore rischio di non 
garantire a sé e (eventualmente) alla 
propria famiglia, un futuro lavorativo e, 
dunque, una stabilità economica perché 
licenziabile? Ognuno si manterrà ancorato 
al proprio posto di lavoro e lo difenderà 
con unghie e denti, finché alla volontà si 


sostituirà l'accondiscendenza al sistema. 


E, allora, quando ogni lavoratore e lavo- 

ratrice avranno integrato in loro lo Stato, 

lo Stato avrà raggiunto il suo traguardo. 
Federazione Anarchica Milanese 


Omicidi sul lavoro 

Omicidi del lavoro, né morti bianche, 
né caduti sul-lavoro, diamo un preciso 
significato alle parole. Il bianco in questo 
contesto torbido ed ipocrita non c'entra 
niente e la parola caduta, implica la pos- 
sibilità di rialzarsi, ma così non è. 

Sono 539 i morti (al 26 settembre) per 
infortuni sui luoghi di lavoro dall'inizio 
dell’anno, +7,19% rispetto allo stesso 
giorno del 2013. La percentuale di questa 
tragedia è però in difetto, perché non tiene 
conto ad esempio dei lavoratori con partita 
iva individuale che muoiono sulle strade 
e che vengono classificati come morti per 
incidenti stradali, mentre invece stavano 


lavorando o erano in itinere. Andando ad 
analizzare i casi di morte sul lavoro per 
fasce d'età risulta un innalzamento delle 
vittime in quella che va dai 45 ai 64 anni, 
oltre i 65 un’ impennata. 

Eppure la classe politica vuole innal- 
zare sempre di più l'età pensionabile, 
forse per fare una prima scrematura ai 
futuri aspiranti pensionati. In percentuale, 
visto il numero esiguo degli occupati che 


corrisponde al 4% sul totale dei lavoratori, 
la fascia d’età dai 15 ai 24 anni riesce ` 


‘ purtroppo a ritagliarsi anch'essa una triste 


posizione in questo macabro podio. La 
poca esperienza, inserita in un sistema 
dove il tempo è denaro, la precarietà che 
costringe i giovani lavoratori a cambiare 
spesso lavoro senza venire informati e 
formati sui rischi connessi, sono elementi 
che contribuiscono a produrre condizioni 
di pericolo per la salute e la vita di ragazzi 
e ragazze. 

La crisi morde, con ricadute pesanti 
anche sul versante sicurezza, i dipendenti 
sempre più ricattabili, si è tornati nuova- 
mente a fare cose che erano state fortuna- 
tamente disimparate, perché pericolose. 

Il Governo comunque chiede flessibili- - 
tà, più libertà di licenziamento per il padro- 
ne, perché il mercato globale lo richiede, 
il PIL deve tornare a crescere, |’ Italia 
deve tornare appetibile per investimenti 
stranieri e locali e io aggiungerei aprite 
le porte a sfruttamento, devastazione e 
inquinamento. Al momento il “Bel Paese” 
resta in testa alle classifiche per le morti 
sul lavoro e al terzo posto per numeri d’ 
incidenti tra le nazioni europee. 

La situazione non credo sia destinata 
a migliorare , visto la volontà di sgretola- 
re quel poco che è rimasto di tutela con 
la paventata entrata in vigore del tanto 
sbandierato job-act. 

Quanti scioperi generali sono stati 
promossi contro le morti sul lavoro dai 
sindacati? Nessuno. Lo sciopero di tre 
ore contro la legge Fornero lo definirei 
tragicomico ‘per la classe lavoratrice. 

La responsabilità morale di queste tra- 
gedie è del Parlamento e di chi si dichiara 
paladino dei lavoratori, lavoratori che 
ogni anno muoiono stritolati, sfracellati, 
soffocati, avvelenati ... non in una guer- 
ra, ma nel luogo che dovrebbe dare loro 
sussistenza. 

Ai lavoratori che hanno perso la vita: 
uccisi dagli ingranaggi di un sistema 
secondo noi sbagliato perverso e barba- ‘ 
ro, colpevole di dare più importanza ai 
mercati e ai bilanci che alle vite umane, 
porgiamo alle loro famiglie e ai loro col- 
leghi la nostra solidarietà di lavoratori. E 
se da un lato ci stringiamo solidali con 
chi purtroppo ha patito questi lutti, dall’ 
altro alziamo il pugno contro il sistema di 


‘ sfruttamento capitalista, che ogni anno 
- condanna a morte per infortuni o malattie 


professionali migliaia di vite umane. Non 
aspettiamoci le barricate dai sindacati 
confederali colpevoli di aver venduto 
diritti e tutele, strappate al padronato dai 
lavoratori con la lotta. | 

Chiedono la pace sociale, ma questa 
è guerra, intrapresa da una parte sola 
però, mentre l'altra vittima inerme viene — 
depauperata dei propri diritti, delle poche 
garanzie, della propria libertà e che pur- 
troppo ci rimette anche la pelle, per pochi 
euro. Quindi NO! 

Alla pace sociale rispondiamo con for- 
za: rivoluzione sociale, guerra di classe. 
Questa forza deve però auto organizzarsi 
per poter far cessare finalmente questo 
stato di cose perche la morte di un la- 
voratore deve divenire motivo di rabbia, 
lotta e conflitto, non solo un trafiletto di 


| cronaca di giornale bagnato da lacrime di 


coccodrillo versate da politicanti, padroni, - 
sindacalisti di professione: Nessun lavo- 
ratore dovrà più morire di lavoro. 

| BA 
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